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la relazione annuale di Ennio Mott a 

ASSEMBLEA '90 
Car i soci, ritorn o ad esporre la dovuta relazione morale, or­
ganizzativa ed economica, cosi come lo Statuto detta di fare 
annualmente. I n un certo senso è, questo, un «atto notari­
le», perché vengono in esso riassunte le attivit à dell'Asso­
ciazione, le sue entrate, le sue spese nell'anno trascorso. E 
tutt o ciò elencherò puntualmente, come è mio preciso dove­
re. Concedetemi, però, di dare, per  molte delle cose che 
esporrò, una interpretazione e di farne un commento. 
L e cifre, i fatt i nudi e crudi , infatti , sono delle pietre senza 
anima se non vengono vivificat i dalle nostre parole e dalle 
sensazioni che in noi risvegliano. L a vita dell'ACUSI F 
neir89 è stata densa di accadimenti, tali da renderla in qual­
che momento tumultuosa. 

Preferisco sgombrare il campo elencando anzitutto tr a le at­
tivit à quelle che amo definir e indolori . Per  buona memoria 
ricorder ò la riunion e di Pasquetta nel Chianti , la gita a Luc­
ca ed in Versilia in primavera, la Festa di Carnevale a Vill a 
Viviani , il cocktail di «bentornati» da noi offerto presso la 
Lega Navale dopo la interruzione estiva, la visita a «Firenze 
a Tavola» con un incontro presso lo stand di Messina, ospiti 
tutt i del Presidente dell'Ente organizzatore: sono state tutte, 
queste, occasioni di incontro fr a soci e con ospiti graditi , so­
no stati momenti che hanno favorit o il cementarsi dei rap­
port i interassociativi. 
Sul fronte delle attivit à cultural i ricordiam o pochi incontri , 
ma tutt i vibrant i di sentita e numerosa partecipazione, e per 
gli argomenti trattat i e per  lo stile organizzativo che li ha 
contraddistinti . Nel salone delle «Quattr o Stagioni» insieme 
alla «Giunti Editore» e al Centro Unesco di Firenze abbia­
mo ascoltato Pietro Laureano, che ci ha parlato del Sahara 
e le civilt à del Mediterraneo. Nel Salone dei Dugento in Pa­
lazzo Vecchio, abbiamo presentato, con l 'AITO M e 
l 'ASLA , Rosa Gazzarro Siciliano, che ci ha portato il «Pa­
radiso» della sua «Divina Commedia» in dialetto; in Palaz­
zo Panciatichi, ospiti del Consigliere Regionale Paolo Bar-
tolozzi, abbiamo presentato il nostro socio Don Vincenzo 
Arnone e il suo «Alessio Di Giovanni e la lingua siciliana» 
insieme al Sindacato Liber o Scrittor i della Toscana. Anco­
ra, e qui chiudiamo questa arida elencazione, abbiamo par­
tecipato ad un incontro dedicato alla Valle dei Templi dì 
Agrigento, patrocinato dal Comune di Fiesole, ed organiz­
zato da: Archeoclub d'Italia , Centro Unesco, Archeologia 
Viva. M i è caro rammentare che, a seguto di questa manife­
stazione, al l 'ACUSI F è stato conferito il premio «Targa 
Speciale Telamone 1989» in Agrigento. Ha chiuso tutte que­
ste attivit à la Festa degli Augur i pre-natalizia al Crest Hotel: 
circa 200 persone presenti hanno dato l'immagine tangibile 
della vitalit à della nostra Associazione. Di sfuggita mi è gra­
to ricordar e i rapport i con altr e associazioni (AITOM , 
B R U T I U M , SAN GIOVANNI , C L U B AMIC I  D E L L A L I ­
R ICA ) e le iniziativ e economico-organizzative su cui spicca­
no per  importanza le convenzioni con la GEA S ASSICU­
RAZION I e con il BANC O DI  S I C I L I A . I nostri sforzi più 
attenti sono stati indirizzati , però, verso l'attivit à editoriale 
della nostra rivist a «Lumi e di Sicilia». Crediamo ferma­
mente di aver  confezionato un buon prodotto, che si va affi­
nando via via e nella veste editoriale e nei contenuti, confor­
tati in questo pensiero da approvazioni e incoraggiamenti 
che ci pervengono da più parti . 



M a noi non siamo del tutto soddisfatti di quanto è stato fat­
to per  la rivista; consci della importanza che essa ha quale 
veicolo di idee, produttor e di comuni denominatori tr a gli 
associati, «biglietto di presentazione» per  l'associazione, 
vorremmo poterne aumentare le pagine e la frequenza; ma 
questo è un problema soprattutto economico da trattar e in 
altr a sede. Però vorremmo primariament e che la rivist a fos­
se prodotto di una più viva e diffusa partecipazione degU as­
sociati; i nostri reiterati tentativi hanno portato ad un mode­
sto allargamento del numero dei collaboratori , peraltr o ben 
qualificati . Da questa tribuna , perciò, invit o ancora quanti 
vogliano e possano fare qualcosa per  il nostro periodico a 
farsi avanti. 

Riallacciandomi a quanto detto nella relazione all'Assem­
blea ordinari a dello scorso anno, ricord o che ancora sono 
nel limbo delle buone intenzioni la realizzazione di una sede-
ufficio , della Mostra di pittura , della gita in Sicilia, della 
creazione di un feeUng con le Autorit à siciliane, del nostro 
distintivo, della campagna antidroga, di un sistema di pro­
paganda che con continuit à valorizzi le attivit à da noi svol­
te. 
Della gita in Sicilia, che dovrebbe aver  luogo a fine giugno, 
è in corso operativo la programmazione; è nostro obiettivo 
andare a vedere, nel corso del tour, le rappresentazioni clas­
siche di Siracusa. L e altre cose si muovono lentamente, per 
difficolt à oggettive alcune, ma anche per  scarsa collabora­
zione degli associati altre. 
L a Presidenza, con la sparuta pattuglia di collaboratori atti­
vi e fedelissimi a sua disposizione, non può fare fronte a tut­
te le incombenze. Dalle vostre risposte al questionario emer­
gono disponibilit à personali alla collaborazione: contiamo 
servircene per  avviare il tanto auspicato inizio delle attivit à 
delle commissioni di settore. 
Non mi è lecito chiudere la rassegna di quanto fatto e acca­
duto in seno all'associazione nel 1989, senza parlar e dell'As­
semblea straordinari a del novembre, delle sue implicazioni, 
dei suoi effetti. E parlandone, ma lo faccio con vero dolore, 
debbo pur  darne una doverosa chiave di lettura. Nell'asso­
ciazione, cosi come sempre avviene li dove sono in molti gli 
uomini di diversa formazione culturale, di carattere diverso, 
animati da finaUtà diverse, siano esse di tipo ideologico o 
personale, convivono gruppi a differenti caratterizzazioni, e 
ancora corsi sotterranei che uniscono alcuni associati ad al­
tr i per  le motivazioni le più difformi . Cosi, attorno a deter­
minate tematiche istituzionali si sono coagulate, nel corso 
dell'Assemblea di maggio, forze che, pur  dissimili tr a loro, 
hanno bloccato il previsto indispensabile ammodernamento 
del nostro Statuto. 

Un nutrit o numero di soci, la metà circa degli iscritti , ha ri ­
chiesto in seguito un'assemblea straordinaria , che ha appro­
vato mutamenti e nuovi articol i dello Statuto senza i quali 
peraltr o oggi noi non saremmo qui a votare il rinnovo delle 
cariche sociali. L'Assemblea straordinari a ha avuto luogo, 
come voi ben sapete, in novembre, ed in quella sede è stato 
in parte innovato lo Statuto; di ciò del resto vi è stata inviata 
esauriente documentazione. 
M a in sede di assemblea straordinari a sono emerse alla su­
perficie quei corsi sotterranei di cui prim a ho fatto cenno; le 
forze centrifughe si sono caratterizzate facendo perno su 
una diversa concezione e finalit à dell'associazione: siciliani-
sta o no? Mantenere nei nomi, nelle finalit à indicate dallo 
Statuto, nei simboli la prevalente immagine della sicilianità, 
o accedere ad una amorfa neutralit à interregionale o addi­
rittur a internazionale dei nostri connotati? Essere e amare 
di essere, insomma, siciHani, o sedersi al desco della società 
che ci ospita coprendo il bavero su cui appuntare il nostro 
distintivo, con la sciarpetta di una falsa civilt à di facciata 
che potrebbe essere intesa tout-court come viltà? L'Assem­
blea ha fatto la sua scelta, e i portator i di ultramodernismo 

post-dialettali e post-regionalisti si sono dissociati da noi. 
Questa chiarificazione, seppur  dolorosa, ha portato però ad 
una franchezza operativa prim a sconosciuta fr a noi; e ancor 
più ha portato ad attivare associati, la cui opera di lavoro e 
il cui proselitismo penso saranno ben fruttuosi , lo ho termi­
nato; il Segretario dell'Associazione vi darà adesso lettura e 
chiarificazione sui bilanci approvati dai Revisori dei conti, a 
cui va il mio sentito ringraziamento, e sulle previsioni di spe­
sa. Rinnovo a tutt i voi il mio affettuoso fraterno saluto e 
augurio di buon lavoro in assemblea. 

L a relazione al bilancio 
presentata da Santo Lupo 

I l Consiglio Direttivo ha concluso i l suo mandato relativo al 
biennio 1988/1989 redigendo i l bilancio di cui vi è stata for­
nita fotocopia (riportato a pag. 3 = n.d.r.). 
Non si può dire che ci sia stata perfetta rispondenza tra i da­
ti del preventivo di introiti e spese a suo tempo elaborato e 
quelli ora sottopostivi. E ciò è comprensibile e giustificabile 
quando si tratta di un'associazione che si sta gradualmente 
consolidando e nella quale gli imprevisti nel verificarsi dei 
fatti e nel comportamento delle persone giuocano un ruolo 
non indifferente e contribuiscono talvolta a frenare lo slan­
cio dell 'attività auspicata e programmata. 
I l divario che appare più evidente è contenuto nell'ecceden­
za attiva, ora pari a L . 7.441.000 contro le L . 3.500.000 già 
preventivate. 

Esso è la risultante di maggiori introiti (L . 24,6 contro L . 
22,5 milioni ) e di minori spese (L . 17,2 contro L . 19 
mil ioni) . I primi sono determinati da sopravvenienze attive 
quali rimborsi postah, interessi ed extra; nei secondi ha gio­
cato i l mancato rispetto, per motivi in parte oggettivi, della 
frequenza bimestrale concordata nella edizione di «Lumie 
di Siciha». 
A tanto si cercherà di ovviare, si pensa con risultati positivi, 
nel prossimo futuro; ed ecco perché in sede di preventivo 
1990 la voce «Lumie di Sicilia» è stata portata a L . 
12.000.000; nell'intento cioè di essere in grado di osservare 
la periodicità anzidetta e di aumentare i l contenuto della r i ­
vista. Per i l resto esso preventivo tien conto del carattere oc­
casionale di almeno alcuni dei fatti verificatisi e cerca di r i ­
stabilire un equilibrio ragionato, riportando i l netto alla mi­
sura di quello emerso in sede di consuntivo al 31 dicembre 
1988. 
Ecco le cifre in dettaglio (previsioni per i l 1990): 

INCASSI 
eccedenza al 31/12/89 7.400.000 
quote sociali 15.000.000 
contributi di terzi 6.000.000 

T o t a le 28.400.000 

SPESE 
postali e telefoniche 4.000.000 
cancelleria, fotocopie 3.000.000 
amministraz. e varie 1.500.000 
di rappresentanza 1.500.000 
attività sociale 3.000.000 
«Lumie di Sicilia» 12.000.000 

totale spese 25.000.000 
saldo attivo 3.400.000 

T o t a le 28.400.000 
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assemblea '90 

Stato Patrimoniale 
ATTIVO 
Banca 
Conto Corrente Postale 
Cassa 
Totale attivo 

PASSIVO 
A vanzo di gestione 1989 
Totale passivo 

Ut. 
Ut. 
Ut. 
Ut. 

Ut. 
Ut. 

2.977.969 
4.033.425 

430.235 
7.441.629 

7.441.629 
7.441.629 
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Conto Economico 
PERDITE 
Spese Generali 1989 
Avanzo Gestione 

PROFITTI 
Proventi 

Ut. 17.191.644 
Ut. 7.441.629 
Ut. 24.633.273 

Ut. 24.633.273 
Ut. 24.633.273 

BILANCI O 
A L 31-12-1989 

SPESE CORRENTI 
Postali e telefoniche 
Cancelleria 
Manifestazioni e gite 
Sala riunioni 
Spese bancarie 
Spese giornale 
Fotocopie e dattilografia 
Tassa concessione IVA 
Spese varie 

Per crediti non riscossi 

PROVENTI 
Residui 1988 
Quote normali n. 311 
Quote integrative 
Quote integrative arr. 
Contributi 
Rimborso PP. TT. 
Entrate extra bilancio 
Interessi 1988 
Varie 

3.427.410 
1.397.300 
2.650.354 

400.000 
30.000 

6.841.630 
933.950 
250.000 
500.000 
765.000 

17.191.644 

2.185.919 
15.550.000 

495.000 
765.000 

4.235.000 
853.500 
180.000 
238.854 
130.000 

24.633.273 

L 'ASSEMBLE A I N C I F R E 
Soci ordinari (11.3.90) 261 
presenti o rappresentati 169 
voti validi 163 
schede bianche 5 
schede nulle 1 

L E PREFERENZE 
CONSIGL I O D I R E T T I V O 
Ennio M O T TA 155 
Paolo BARTOLOZZI 100 
Filippina BOSCO 95 
Felice C A M I Z Z I 72 
Giuseppe CARDILL O 55 
Gughelmo CARNEMOLLA 66 
Giuseppe GONNELLA 101 
Francesco LEONE 40 
Santo LUPO 115 
Vincenzo PETROLITO 53 
Caterina R I N A L D I 70 

C O L L E G I O D EI  PROBIVIR I 
Calogero LO FASO 93 
Vit o POMA 100 
Antonio PONTILLO 73 
Ugo TASCHETTA 70 

C O L L E G I O D EI  REVISOR I 
Giovanni ALLEGRA 95 
Pietro C A M I N I T A 71 
Pasquale D I BENE 64 
Paolo LOMBARD O 79 
Carmelo MACALUS O 86 

«DENTRO» L'ASSEMBLE A 
Larga partecipazione e atmosfera distesa e fattiva all'assemblea an­
nuale dell'A.CU.SI.F., presieduta da Achille Vuturo. 
Dopo la votazione per il  rinnovo degli incarichi sociali e l'unanime 
approvazione della relazione del Presidente e dei bilanci, sono state 
dibattute questioni attinenti soprattutto l'allargamento della sfera 
di attività dell'Associazione, la quota sociale, i mezzi di finanzia­
mento e potenziamento di «Lumie di Sicilia» (per il  quale ci è sem­
brato di poter cogliere l'oneroso onore di più... espliciti e diffusi 
consensi). 
Una nota di simpatica «effervescenza» è stata conferita dalla pre­
senza e dall'intervento di Giuseppe Gesualdo, il  decano dell'Asso­
ciazione (85 anni!). 
Ma veniamo... al dunque. 
La relazione di Ennio Motta, dopo il  bilancio delle cose fatte e di 
quelle da fare, nell'affrontare la delicata analisi delle vicende re­
centemente maturate in seno all'Associazione, si è caratterizzata 
per chiarezza e misura, col corollario della ferma orgogliosa riven­
dicazione e riaffermazione delle motivazioni che ci hanno fatto in­
contrare nell'A.CU.SI.F., condizione essenziale per un procedere 
più incisivo ed armonico. 
Si trattava di risolvere quella che, mutuando l'espressione dal ger­
go politico, si potrebbe definire una «pregiudiziale ideologica di 
fondo». Decidere cioè se il prevalere, o anche l'enfatizzazione (fat­
ta salva la «compostezza»), dei temi di cultura siciliana in senso la­
to potessero di per sé ritenersi «abnormi» e devianti rispetto ai mo­
tivi ispiratori nonché ai fini culturali e sociali dell'Associazione; se 
fossero ammissibili soltanto alla serie B del certamen culturale; e, 
ancora, se potessero considerarsi propiziatori di «emarginazione» 
(la Little Sicily di Firenze) e/o suscettibili di «rigetto» (ed, even­
tualmente, se e quanto condizionante) presso imprecisati soggetti, 
diversi comunque dai naturali destinatari del progetto associativo. 
A questi interrogativi aveva già risposto l'Assemblea straordinaria 
del 18 novembre 1989: il  caloroso applauso che ha oggi accolto l'in­
tervento del Presidente ne è stata l'inequivocabile conferma. 

Gli incarichi del nuovo Direttiv o 
Ennio MOTTA : Presidente e responsabile attività editoriale 
Caterina Rinaldi : Vice Presidente e responsabile commissio­
ne socio-conviviale 
Santo L U P O : Segretario 
Vincenzo P E T R O L I T O : Tesoriere 
Paolo B A R T O L O Z Z I : responsabile rapporti con autorità 
locali 
Filippin a BOSCO: responsabile commissione spettacoli e 
tempo libero 
Felice CAMIZZ I : addetto alla presidenza e responsabile tes­
seramento 
Giuseppe C A R D I L L O : responsabile rapporti interassociati­
vi 
Guglielmo C A R N E M O L L A : responsabile commissione 
cultura 
Giuseppe G U N N E L L A : responsabile commissione affari 
giuridici ed economici 
Francesco L E O N E : responsabile commissione turismo e 
viaggi 
COMITAT O E S E C U T I V O : Presidente - Vice Presidente 
-Segretario - Tesoriere 

Sei sono i consiglieri eletti per la prima volta: 
- // Dott. Paolo BARTOLOZZI, consigliere della Regione 
Toscana 
- il  Dott. Felice CAMIZZI, segretario comunale 
- l'Avv. Giuseppe CARDILLO, presidente dell'AVIS 
- il  Prof. Guglielmo CARNEMOLLA, direttore didattico 
- il  Prof. Giuseppe GUNNELLA, notaio, neo-presidente del 
Consiglio Notarile dei Distretti Riuniti di Firenze, Pistoia e 
Prato (congratulazioni e buon lavoro!) 
- ring. Francesco LEONE 



SCIASCIA 
e la metafora del potere 

Sciascia ha dato molto alla Sicilia, ma 
altrettanto ha dato la Sicilia a Sciascia, 
rimanendo dall'inizio alla fine al cen­
tro del suo itinerario artistico, civile, 
umano. Man mano che le dimensioni 
del personaggio valicavano i l imit i pre­
cedenti, facendogh raggiungere fama 
internazionale, le categorie elaborate 
per la comprensione della realtà isola­
na si conficcavano sempre più nel suo 
discorso, divenivano simbolo di una 
realtà ben più vasta, la metafora del 
potere, dei suoi inganni, dei suoi trave­
stimenti. E innanzitutto c'era i l tema 
dell'assenza dello Stato: dello Stato 
nella sua forma più alta, come dispen­
satore di giustizia e luogo dell'egua­
glianza giuridica tra gh individui. Ter­
ra di conquista, la Sicilia non aveva 
mai conosciuto un simile modello, e 
dai conquistatori succedutisi nei secoli 
aveva ricevuto qualcosa di molto di­
verso: l'oppressione cui aveva reagito 
con l'indifferenza o l'inerzia, con la di­
fesa della sfera privata nei confronti di 
quella pubblica o, peggio, con la stru­
mentalizzazione della seconda da parte 
della prima. Questa, in sostanza, è per 
Sciascia la mafia, e perciò, nell'isola, 
la mafia rappresenta la forma specifica 
del rapporto tra società e potere. 
A certa pubblicistica ispirata da un si­
cilianismo ombroso e da una continua, 
quanto malintesa, rivendicazione delle 
benemerenze dei siciliani nei confronti 
dei «nordici», questi giudizi potranno 
apparire immotivati, persino fantasti­
ci. In realtà non dovrebbe essere di f f i ­
cile comprendere che quanto più acre, 
esacerbata e talvolta ingenerosa è la 
critica, tanto più emerge da essa una 
volontà di cambiamento ed una reale zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
pietas per i l luogo natio. D'altronde, la 
grande narrativa sicihana, da Verga a 
Pirandello a De Roberto a Tomasi di 
Lampedusa, ha sempre avuto come 
suo oggetto d'elezione la considerazio­
ne disincantata, quasi cinica del pote­
re; ed in questo Sciascia è l 'ul t imo, ge­
niale epigono di un discorso che ha fat­
to grande la letteratura in quest'isola, e 
che ancora le dà una posizione di eccel­
lenza nel panorama nazionale. 
Piuttosto, i l problema è un altro: capi­
re quanto spazio resta, in questo di­
scorso, per la Sicilia concreta, un posto 
come un altro dove si fanno cose buo­
ne e cose cattive, dove insomma si v i ­
ve. Essere siciliano, per Sciascia, oltre 
che partecipare ad una specifica tradi­
zione storica e culturale, significa por­
tare in sé addirittura una condizione 
esistenziale, la sicilitudine (o siciliani­
tà), derivante dall ' insularità e da una 
secolare insicurezza, da un riflesso pa­
ranoico nei confronti della storia, porti 
essa invasione e distruzione o rechi i l 
soffio liberatore del progresso. Una 
concezione, questa, che è assimilabile 

ad altre consimili, come Vhispanidad o 
la negritudine, ma che rispetto ad esse 
ha ancor minore valore conoscitivo. 
Nessun elemento può legare ad un co­
mune destino uomini vissuti nell'isola 
nel corso di una dozzina di secoli, pieni 
non solo di invasioni e discontinuità 
stataH, ma di spopolamenti e ripopola­
menti, crescere e decadere di vita urba­
na e rurale, mutamenti di lingua e di 
religione, modificazioni radicah di 
paesaggio e persino di clima. I n tutto 
questo non c'è storia nazionale, figu­
riamoci se può esserci una condizione 
esistenziale. 

Sciascia, peraltro, ha definito la Siciha 
una «dimensione». Non sembri con­
traddittorio i l fatto che una dimensio­
ne si identifichi in un luogo. L 'Utopia 
è appunto un luogo immaginario, 
un'isola generalmente, un paese lonta­
no che rappresenta la perfettibihtà del­
le istituzioni umane; allo stesso modo 
in Sciascia la Siciha è l'isola di anti­
utopia, l 'utopia alla rovescia, i l 
concetto-limite della degenerazione del 
rapporto tra pubblico e privato. Così, 
settentrionah (estranei al paese di anti­
utopia) sono spesso i personaggi che 
tentano di portare lo Stato nell'isola 
senza riuscirci, come gli inquirenti de / 
pugnalatori o del Giorno della civetta. 
La SiciHa diviene nel contempo la me­
tafora di un'ipertrofia del potere che si 
va estendendo a tutta ItaUa: individua­
to i l meccanismo per cui i l senso dello 
Stato degenera e muore, può essere ap-
phcato a una più vasta dimensione, co­
me in Todo modo o ne / / contesto. 
Qui si torna ancora alla domanda di 
partenza. Cosa resta, della Siciha stori­
ca e reale, in tutto ciò? I l lettore disat­
tento rischia di non uscirne più, per­
dendo per strada gU elementi più validi 
del discorso di Sciascia come succede 
ad una sua intervistatrice francese, 
Marcelle Padovani, che nella sua intro­
duzione appunto a La Sicilia come me­
tafora descrive una terra tremenda, 
flagellata da onde gigantesche e venti 
tremendi, dove tutto è eccessivo e fero­
ce: e qui la metafora si trasforma in ca­
ricatura. L'errore sta nell'assunzione 
della tematica del grande intellettuale 
nisseno in una chiave piattamente rea­
listica. Forse ha influit o l'autointerpre­
tazione dello stesso Sciascia come phi-
losofe illuminista, intellettuale com­
plessivo e coscienza critica del nostro 

tempo, i l suo amore per i grandi del 
X V I I I secolo, lo stesso suo stile terso e 
didattico. Ma se l' i l luminismo costrui­
va grandiose utopie a testimonianza 
della sua fede del progresso, in che sen­
so può essere considerata illuminista 
un'anti-utopia nutrita di un radicale 
scetticismo sul destino di un intero 
paese (che è l'Itaha, ben più che la Sici­
lia)? 
Tanto più lontano appare inoltre Scia­
scia da una mentahtà razionalistica ove 
si guardi a opere come / pugnalatori. 
La scomparsa di Majorana, Morte 
dell'inquisitore, dove egh intende fun­
gere da storico e da artista insieme, alla 
ricerca di una verità che i documenti 
tengono beffardamente nascosta. Pe­
raltro le conclusioni di Sciascia, le sue 
verità, rinvenute con prosa lucida ed 
argomentazione sottile tra le pieghe di 
una documentazione ahimé scarna, ap­
paiono sempre irriducibih ad ogni de­
duzione possibile in base alla docu­
mentazione stessa; i risultati non sono 
tanto mossi dal lume fioco, ma sicuro, 
della ragione investigante quanto dal 
flash vivido della fantasia e dell ' intui­
zione, da una forma di conoscenza che 
non è quella scientifica, sia pure di una 
scienza «debole» come la storiografia. 
Nel suo romanzo che mi piace di più, // 
consiglio d'Egitto, c'è una contrappo­
sizione di personaggi nella quale è tutta 
questa tematica. Da un lato abbiamo 
l'abate Velia, l 'uomo che inventa i l do­
cumento, i l falsario geniale che tradu­
cendo un codice inesistente utilizza nel­
la lotta pohtica l'arte, «una superiore 
mistificazione che è poi superiore veri­
tà», in modo funzionale all'opera del 
marchese Caracciolo: cioè di quel di­
spotismo illuminato che per Sciascia è 
rimasto sempre un modello positivo di 
riferimento. Misero contraltare a Velia 
è Di Blasi, i l rivoluzionario, l ' i l lumini ­
sta, i l personaggio moralmente positi­
vo ma tanto meno sentito e riuscito ar­
tisticamente. Se Di Blasi rappresenta 
ciò che Sciascia avrebbe voluto essere. 
Velia si avvicina a ciò che Sciascia è 
stato in effetti: un geniale costruttore 
di miti contorti e fascinosi, in un mon­
do in cui è tanto più difficil e essere r i ­
voluzionari. 

Salvatore Lupo 
(ricercatore di storia contemporanea 
presso l'Università di Napoli) 
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L o spedale di Messer  Bonifazio 

Un bel volume uscito di recente per i t ipi dell'editore Le 
Mounier e con la prefazione di Giovanni Spadolini, intitola­
to «Lo Spedale di Messer Bonifazio», ripercorre in un lun­
go e denso racconto le suggestive vicende di un antico palaz­
zo fiorentino, la cui storia, dalla lontana origine medioeva­
le, si dipana per sei secoli fino ai nostri giorni. È una bella 
storia che i Fiorentini di oggi non conoscono più e che nes­
suno, né fra gh storiografi, né fra i divulgatori, fino ad ora 
si era impegnato a raccontare: questo studio, scritto a tre 
mani da Anna M . Zandri, Ispettore della Pohzia di Stato, 
che narra le vicende storiche e dagh Ispettori storici dell'arte 
Cristina Acidini Luchinat e Stefano Francolini che aggiun­
gono un commento sul patrimonio artistico del palazzo, si 
propone di colmare questa lacuna. 

L'edificio di cui si parla è quello dove oggi ha sede la Que­
stura di Firenze, un vasto quadrilatero che ha tre lati co­
struiti di recente, tra gh anni quaranta e cinquanta di questo 
secolo, ma sulla fronte che dà su via San Gallo conserva la 
struttura e le linee architettoniche di un palazzo ben più an­
tico. Voluto dal Granduca Pietro Leopoldo ed edificato nel 
1787 su disegno dell'architetto Giuseppe Salvetti, era desti­
nato ad alloggiare un ospedale ed ospedale era stato per se-
coh, anche precedentemente alla ristrutturazione leopoldi-
na. Nonostante fosse intitolato a San Giovanni Battista, i 
Fiorentini lo hanno sempre chiamato «Spedale di Bonifa­
zio» dal nome del fondatore Bonifazio Lupi, marchese di 
Soragna in quel di Parma e capitano di ventura del secolo 
X IV . Un personaggio affascinante, un condottiero valoroso 
che, eletto nel 1362 Capitano Generale delle milizi e fiorenti­
ne nella guerra che Firenze combatte contro Pisa per assicu­
rare la franchigia del Porto Pisano ai suoi mercanti nel tran­
sito delle loro merci, contribuisce in modo determinante alla 
vittoria dei Fiorentini e rimane al soldo del Comune pren­
dendo stabile dimora a Firenze. Gli viene anche concessa la 
cittadinanza fiorentina e si sposa con una nobildonna sene­
se, Caterina dei Francesi della Foresta, Signori del castello 
di Staggia. 

Quando, dopo una decina d'anni, sarà costretto a partire 
per seguire i l suo mestiere di capitano di ventura, alla magi­
ca città che gli è rimasta nel cuore lascia un magnifico ricor­
do, le dona un'opera di beneficenza imperitura, un ospedale 
che accogherà i poveri infermi e i pellegrini. Lo fa edificare 

nel 1377 in via San Gallo, nel luogo dove oggi sorge i l palaz­
zo della Questura e lo intitola a San Giovanni Battista, dan­
dogli per emblema i l simbolo del santo patrono, l'agnello 
che sorregge la croce, lo dota di un cospicuo patrimonio in 
beni immobili per garantirgli una lunga sopravvivenza e alla 
sua morte, avvenuta a Padova nel 1390, lo affida a un po­
tente patrono terreno, l 'Art e dei Mercanti di Calimala che 
lo gestisce egregiamente per tre secoli, facendone i l più gran­
de, ricco e rinomato istituto ospedaliero cittadino dopo 
quello di Santa Maria Nuova. 
Nei secoli si accresce, con lasciti e donazioni di privati, i l suo 
patrimonio immobiliare e si arricchisce i l suo patrimonio ar­
chitettonico ed artistico. I secoli apportano anche vicissitudi­
ni e mutamenti per lo spedale di Bonifazio, vicende ora liete 
ora tristi che lo coinvolgono in concomitanza con gli avveni­
menti che maturavano nella città. Come quando ad esempio nel 
1630, durante l'epidemia di peste, viene trasformato in laz­
zaretto, oppure quando per due anni, dal 1734 al 1736, di­
venta ospedale mihtare delle truppe spagnole. E poi nel 1736 
Gian Gastone, ultimo granduca de' Medici, lo degrada a 
ospizio per gli accattoni, i vecchi, gli storpi e infine nel 1787 
Pietro Leopoldo gh restituisce la primitiva finahtà ospeda­
liera secondo gh intenti del fondatore, ma gli toglie ogni au­
tonomia, riducendolo a cronicario dell'Arcispedale di Santa 
Maria Nuova, lo amplia e lo modernizza, ma ne abbatte 
quasi totalmente le storiche strutture architettoniche. Come 
stabilimento sussidiario di Santa Maria Nuova accoglierà gli 
IncurabiH e, nei fabbricati contigui ad esso aggregati, i Cu­
tanei, gli Invahdi, i Dementi. Quest'ultima sezione, che 
ospiterà la sede del manicomio di Firenze e del Granducato, 
prima del trasferimento a San Salvi sul finire dell'SOO, vedrà 
operare i l primo psichiatra dei tempi moderni, Vincenzo 
Chiarugi da Empoh. 

M a la storia incalza implacabile e quando l'amministrazione 
di Santa Maria Nuova nel 1912-24 deve profondere capitaU 
ingenti per costruire i l policlinico di Careggi, lottizza e ven­
de a privati tutte le aree dei vecchi reparti, distrugge lo spe­
dale di Bonifazio e ne disperde irreparabilmente la memoria 
storica. Solo i l palazzo della Questura col suo loggiato mon­
co di una arcata (da tredici diventano dodici) tranciata per 
spianare i l percorso dell'attuale via Bonifacio Lupi, si salva 
dallo scempio e, rimaneggiato dall'Amministrazione Pro­
vinciale di Firenze ospita nel 1927 i l Provveditorato agli Stu­
di e nel 1939 la Regia Questura. La lunga storia di un edifi­
cio e di una istituzione, legati alle tradizioni dei Fiorentini, 
cosi si conclude, ma la narrazione che si snoda nell'avvicen-
darsi di sei secoli, ora accorata ora impertinente, sempre do­
cumentata e incalzante, coinvolge intensamente i l lettore. 
Si volgono le pagine, si chiude i l volume ma si resta pervasi 
da una vena sottile di rimpianto e di nostalgia, immersi nelle 
reminiscenze delle cose perdute e del tempo che fu, coinvolti 
negli squarci di vita quotidiana di quella miriade di esseri 
che hanno vissuto, operato e sofferto in quella secolare co­
muni tà ospedahera, e si, in fondo, curiosi di saperne di più, 
spinti a cercare ancora qualche altra traccia, qualche altro 
ricordo. E si va allora intorno al nostro palazzo a leggere 
una lapide commemorativa, a vedere uno stemma che reca 
ancora gli emblemi di Santa Maria Nuova e di Bonifazio, la 
stampella e l'agnello crociato, oppure ci si reca a conoscere 
l'antico Fondatore, immortalato in uno sgargiante ritratto, 
con le fattezze aristocratiche dai tratti marcati e dalla barba 
fluente, con una espressione severa e serena sul volto bruno. 

Rosario Poma 
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L o chiamavano Lipari , perché era 
dell'isola. Er a arrivat o da pochi giorni 
all'ospedale Sant'Antonino di Fiesole 
per  essere operato di ulcera; lui diceva 
di «ulciola». Parlava in modo strano, 
a singhiozzi e in un siciliano arcaico e 
incomprensibile, a bocca chiusa. I pa­
zienti della corsia riuscirono ben presto 
a decifrare i suoi discorsi e seppero cosi 
tutt o di lui . GU ammalati, anche i più 
riservati , sentono un bisogno prepo­
tente di confidare tutto, di dire tutto di 
loro: è come una strana confessione di­
nanzi al prossimo, sofferente anch'es­
so. E questo bisogno è avvertito non 
tanto per  la morte prossima (l'amma­
lato, anche il più grave, esclude la mor­
te) ma quanto per  sentirsi più uniti , più 
legati e aggrappati alla vita. 
Lipar i parlava spesso della sua isola: 
era, diceva, un pezzetto di stella che si 
era adagiata sul mare, bella, splenden­
te e luccicante. Parlava del mare, era 
pescatore; della pesca del pesce spada e 
del tonno nel mare sconvolto dalla di­
fesa disperata dei tonni sanguinanti. 
E parlava anche di Roma, della clinica 
dove era stato ricoverato. Er a immen­
sa, con tanti dottori e infermieri . I o 
ero stato operato di ulcera e Lipar i lo 
sapeva. Me ne stavo però rintanat o 
nella camera numero venti ignaro del 
desidero di Lipar i smanioso di una pre­
cisa descrizione del male. E quando 
varcai, per  la prim a volta, la porta me 
lo trovai davanti con quella faccia bru­
na e legnosa, con due occhi piccoli al­
lampanati. 

M i chiese a bruciapelo: 
— Questa è una camera vostra? — 
— No — risposi con una vocina da so­
pravvissuto - È dell'ospedale. — 
— E lo so — ribatt é prontamente — 
M a è a pagamento, per  cui per  ora è di 
voi. Anch'i o a Roma ne avevo una 
mia; poi per  Pasqua mi hanno manda­
to a casa e quando son ritornat o era 
occupata e in tutt a la clinica non c'era 
più posto. Ed ora eccomi qua. — 
— Non è contento di trovarsi qui a Fie­
sole? -
— Per  me fa lo stesso. Io sono mari ­
naio e quando mi trovo nei guai col 
mare in tempesta, non sto a scegliermi 
l'approdo, dove scorgo terr a e mi por­
ta la corrente e i venti, là punto e cerco 
di mettermi in salvo. Or a sono nei guai 
con la salute, ho «l'ulciola», e non sto 
a scegliermi l'ospedale e il chirurgo. 

L I P A R I 

quello che import a è mettersi in salvo. 
— È giusto! — confermai. 
— Però, aggiunse, l'ospedale di Roma 
era più grande e più bello. — 
I n quel momento passava l'infermier a 
a ritirar e i termometri. Lipar i mi apo­
strofò: 
— Quante volte il giorno qui mettono 
il termometro? — 
— Non so, mi pare una volta al giorno. 
— A Roma tre, aggiunse raggiante. 
— E quante volte cambiano le lenzuo­
la? — 
— Due volte la settimana! — risposi 
prontamente e divertito . 
— A Roma tutt i i giorni . E quante vol­
te danno il dolce? — 
— Mai — 
— Come? Mai ! A Roma quattr o volte 
la settimana... — 
E per  porre fine a quella strana gara di 
primati , volli rivolgergli una domanda: 
— Per  l'operazione di ulcera a Roma 
quanto impiegano? — 
— Due ore al massimo! — 
— Eh, qui di più: non meno di cinque 
ore. — 
Questo primato, che era falso, lo lasciò 
impietrit o e turbato. 
Rientrai in camera perché ero stanco, 
ma Lipar i voleva che gli parlassi 
deir«ulciola». 
— Cinque ore! M a è sicuro? - Biascicò 
mentre stavo rientrando. 
— Sicurissimo! Anche di più — 
Rivid i Lipar i dopo alcuni giorni . I o 
stavo meglio, mi erano stati tolt i i pun­
ti e camminavo con meno impaccio. 
Or a ero io a voler  parlar e di Roma, ma 
l'argomento non lo interessava più: era 
preoccupato perché non si decidevano 
ad operarlo. 
Chiesi all'assistente e mi confidò che 
erano indecisi se intervenire o meno; 
non c'era più nulla da fare. A Roma 
era stato dimesso perché convinti 
dell'inutilit à dell'intervento. Er a trop­
po tardi : i l tumore si era ramificat o in 
tutt o lo stomaco. 
Non volli più rivedere Lipari : per  lui 
non ci sarebbe stato un «a p p r o d o». 
L o vidi l'ultim a volta il giorno in cui 
venivo dimesso. Er a di domenica: in­
dossavo un vestito antracite, pregusta­
vo il sole estivo che aveva fatto mutare 
aspetto alla campagna. I l verde era me­
no vivo, prossimo all'ingiallimento , 
ma l'ari a ancora frizzante. 
Lipar i mi scorse e si precipitò. Er a pal­

lido, gli occhietti, però, vivaci come 
sempre... e sorrideva. 
— Sa, domani mi operano! Ho tanto 
implorat o e supplicato e alla fine l'ho 
spuntata io. Dura veramente cinque 
ore l'operazione deir«ulciola»? -— 
— No, risposi con un nodo alla gola, 
no, scherzavo: dura meno di un'ora, 
molto meno. — 
— Meno che a Roma! — aggiunse visi­
bilmente soddisfatto. 
Fu operato, ma mori dopo due giorni. 
I  suoi occhi erano protesi verso un ap­
prodo, un approdo diverso da quello 
tante volte invocato quando si trovava 
nei gu£Ù col mare in burrasca. 

Gughelmo Carnemolla 
(Da «Un approdo» - racconti - 1974 -

Ed. Acacia - Firenze) 

SANTO SANO 

Stu bonu Santu, gluriusu e più, 
sà cu è l'arma di cu lu sbintrau! 
l'ura e lu puntu di quannu nascìu! 
Nascennu, patri e mairi ci annurvau. 
E c'era un puvireddu, mura turi, 
ca fabbricava un astricu eccellenti: 
priannu a Santu Sanu di cuntinu 
s'allavancò di l'astricu a pinnuni. 
E c'era n'autrupoi, travagghiaturi, 
ccu 'n jtu ruttu, e 'un putia travagghiari; 
priò divotamenti a Santu Sanu: 
ci sanò 'u jtu, e ci cascò la manu. 
N'autru puvireddu carzaratu 
nesciri, pi li  spisi, non puteva: 
priannu a Santu Sanu a letu visu, 
ci arrinnuvò la causa, e fu 'mpisu. 
N'autru puvireddu tunnarotu 
di la tunnara sua si ni priava; 
priannu a Santu Sanu pi stu munnu, 
si rumpi la tunnara, e cala a funnu. 
E c'era un puvireddu bruccularu 
ca lu so' sceccu ci cadìu malatu: 
priannu a Santu Sanu a ginucchiuni, 
campau lu sceccu, e morsi lu patruni! 

«Questo buon santo, glorioso e pio / chissà 
chi è l'anima che lo partorì! / e l'ora e i l 
momento della sua nascita! / nascendo, pa­
dre e madre accecarono / - E c'era un pove­
retto, muratore, / che fabbricava una bel­
lissima terrazza: / pregando santo Sano 
contìnuamente / precipitò a capofitto dalla 
terrazza. / E c'era un altro poi, lavoratore 
/ con un dito rotto, e non poteva lavorare; 
/ pregò devotamente santo Sano: / gli sanò 
i l dito, e gli cadde la mano. / Un altro po­
veretto carcerato / uscire non poteva per le 
spese: / pregando santo Sano con lieto viso 
/ gli fu rifatto i l processo, e finì impiccato. 
/ Un altro poveretto tonnaroto / era orgo­
glioso della sua tonnara; / pregando santo 
Sano per questo mondo, / si rompe la ton­
nare e cala in fondo. / E c'era un poveretto 
broccolaio / cui cadde ammalato l'asino: / 
pregando santo Sano ginocchioni / visse 
l'asimo, e mori i l padrone!» 
(segnalato da Francesco Brugnone - F. 
Lanza: I miracoli di Santo Sano - in Alma­
nacco per i l popolo siciliano - Roma 1924) 
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intermezzo 

- La crisi degli alloggi a Firenze - vu' fitta? 
- L'ideale dell'automobilista di oggi = andare a piedi. 
- Burocrazia ministeriale = l'agro romano. 
- I l picciotto = i l bravo d i . .. non lo dico. 
- La zitella alla sfilata di moda fiorentina = Vitt i-uomo. 
- Disservizio postale = la spedizione punitiva. 
- Quando si eccede nella cottura = la pasta adesiva. 
- I vincitori della lotteria = e vissero felici e contanti. 
- I l tarlo = i l principe del foro. 
- I l mutuo-casa = tetto tace. 
- I l burocrate = un tale che vanta una lunga pratica d'uff i ­
cio. 
- Scenata di gelosia = i l dibattito sulla fiducia. 
- I l dietologo = vi restituisco la linea. 
- L ' e tà delle donne = la scala mobile. 
- Quando sei in ambasce = prendi l'ascensore, t i sentirai 
sollevato. 
- Un tonico per tirarsi su = i l marsala all 'uopo. 
- K.O. = un caso di forza maggiore. 
- La mattanza = vado e tonno. 
- L i t i in famigha = l'abbandono del tatto coniugale. 
- Tu giochi al lotto? = ma nemmeno per... sogno! 
- Un affollato ricevimento = i l vitto in branco. 
- I l dentista = lo scippatore. 
- Rivendicazioni corporative = caccia al Tesoro. 
- Ricordi di salumiere = le belle forme discioghea dai veli. 
- La suocera = i l giudice a latere. 
- La calunnia è un venticello = i l contagio d'opinione. 
- Corteggiamento d'altri tempi = la prova finestra. 
- Si teme un calo del flusso turistico = non passa lo stranie­
ro. 
- La pesca con la lampara = i l chiarimento di fondo. 

Sui sentieri del dialetto 
SBUMMICARI = trasudare macchie, trapelare. 
I n genere, usato come minaccia (mamma, Ciccu mi tocca?) 
di vuotare i l sacco, di dire cose spiacevoH per l'interlocuto­
re. 
'Un mi fari sbummicari! (dal latino vomitare?): non mi fare 
parlare! 
A l contrario: 
'NCUTTUMARI = tenersi dentro un cruccio, l'equivalente 
di «fari uredda frarici (budella fradice): i l self-control, che 
la vince sulla voglia matta di sbummicari. 
SQUINCIE L I N C I = un modo di dire di estrazione lettera­
ria (Giovanni Meli) , che equivale a parlare in modo affetta­
to la favella toscana: eccum hinc et il l inc . 
Ogni riferimento, qui, non è puramente casuale: è causale. 
SCUGGHIARI = le fonti affermano che equivale a castra­
re (dal latino ex colea?), a sbuzzare (togliere le interiora), e, 
quindi, aprire, sbottonare. I l contrario di: 
'NCUGGHIARI = chiudere, abbottonare. 
Un detto popolaresco, e quindi molto espressivo, ricorrente 
quando, pressantemente sollecitati a far presto, s'invoca i l 
tempo necessario per finir e quanto intrapreso, suona così: 
bonu, ora vegnu, mancu tempu ri 'ngugghiarimi a piroc-
chial 

QuestozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBApirocchia, la moderna chiusura lampo dei pantaloni, 
starebbe per la parrocchia, che custodisce i santissimi (paro-

ISCRIZ ION I 
L e domande d'iscrizione a l l 'A .CU.SI .F . , complete di gene­
ralit à (nome e cognome, data e luogo di nascita, titol o di 
studio, attivit à svolta, indirizz o e numero telefonico, dispo­
nibilit à per  specifiche attivit à dell'Associazione), dichiara­
zione di accettazione dello statuto e indicazione di due soci 
presentatori, debbono essere inviate a: 
- A . C U . S I . F. - Associazione Cultural e Sicilia-Firenze, Ca­
sella Postale 2127 - 50100 Firenze Ferrovia 

la, questa, assurta a dignità letteraria con l'avvento della 
scuola verista). Ma, a questo punto, qualcuno interviene per 
ammonire: scherza coi bottoni, ma lascia stare i santi! 
C H I A C C H I A R I e tabbaccheri 'lignu 'u munti di pietà unni 
'mpigna = i l Monte di Pietà non impegna né chiacchiere né 
tabacchiere di legno, le une e le altre evidentemente di nes­
sun valore. 
Sparite però le tabacchiere, di legno o d'argento che fosse­
ro, oggi le chiacchiere sembrano riscuotere maggior credito, 
visto che pochi riescono a farne a meno. 
TESTA chi 'un parla si chiama cucuzza = dove, come si ve­
de, invece devi parlare se non vuoi buscarti epiteti di testa. 
CCA' SEMU, 'un putemu né fuir i né scappari = tipica 
espressione di rassegnazione in attesa degli eventi. 
Ci sarebbe da aggiungere che, non potendo né fuggire né 
scappare, si potrebbe almeno organizzare la difesa. 
LUFF IUNI -LUFF IUN I = schiaffone da fare addormenta­
re; le sue proprietà ipnotiche sono legate alla derivazione 
araba: AF IÙ M = oppio. Se raddoppiato, corrisponde al "5 
e 55", che si «s tampa» col primo li f f iun i (5 dita) seguito 
senza rifiatare dal secondo (5 + 5 = 55). 
SCACCANI-SCACCANIARI = risata, quasi sguaiata, di 
tutto cuore, dal greco KANCHASMOS. Più suggestiva la 
derivazione araba, onomatopeica: Q A H Q A H . .. sentì la 
scaccaniata?! 

M U R U M U RU = vattinni muru mura: la raccomandazione 
di andarsene lungo i l muro, quasi appiattendosi su di esso, 
per non farsi notare, non esporsì a pericoh, evitare la piog­
gia o altri accidenti, dì natura varia, che possono cascare 
dall'alto (simile: vaneddi vaneddi = per vicoh). Insomma, 
atmosfera da Beati Paoh. 
L a ripetizione del sostantivo {mussu mussu-casa casa - stra-
ta strata - ora ora etc), di suggestiva e irripetibile efficacia, 
ha funzione simile al raddoppio dell'aggettivo che, come in 
itaUano, è un modo di formare i l superlativo {bonu bonu -
ruci mei - ranni ranni). 
' N G A R Z A TU = dall'arabo gharaza-legare, cucire, un tizio 
che vive in concubinaggio. 
Oggi si direbbe un single, legato da affettuosa amicizia. 
SCUTTARI-SGUITTARI = compensare i l debito, sconta­
re. 
Ti lafazzu sguittari: una minaccia di lagrime e sangue, sen­
za sconti. 
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Nel numero precedente, soffermandoci su certi modi di considerare il  «fenomeno» mafioso, richiamavamo la necessità di «indagare, 
analizzare, ragionare» ponendo impietosamente a noi stessi le domandezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA di fondo e, soprattutto, non eludendo le risposte, per spiace­
voli che potessero essere. 
Traendo spunto e rispondendo ad una serie di interventi di Giorgio Bocca sulla «questione meridionale» ed opponendovi una lucida 
«controanalisi», ricca di riferimenti ed interpretazioni storico-sociali, il  nostro collaboratore Giuseppe Sagone ci presenta ora un vero 
e proprio saggio, che si fa apprezzare per la nitidezza delle argomentazioni, frutto di acuta e non occasionale attenzione verso le vicen­
de che hanno caratterizzato la storia anche meno recente del nostro Paese, per la pacatezza del tono non disgiunta da vigoria di accenti 
e puntualizzazioni, per la controllata misura con cui riesce ad esporre i temi di «difesa» della società meridionale, e, perché no, per la 
«temerarietà» della professione finale di speranza, che è soprattutto un atto di fede. 
Sono argomentazioni che forse non casualmente s'inseriscono nel nostro invito, con le quali si può in tutto o in parte concordare o dis­
sentire, che - è vero -possono e debbono essere integrate con tante altre, non escluse quelle - un tema da approfondire - riguardanti la 
posizione, le prospettive nonché il  ruolo esercitato dalla classe politico-amministrativa e dalle varie «tessere» ed espressioni della socie­
tà siciliana dall'Unità in poi, e soprattutto nell'ultimo quarantennio di autonomia. 
Ma esse hanno in ogni caso il  merito di tenere vivo un dibattito di scottante interesse, per il  quale contiamo e chiediamo altri  interventi, 
possibilmente più... stringati ma egualmente equilibrati ed appassionati. 

Giorgio Bocca e il Mezzogiorno 
A Giorgio Bocca va dato i l merito di 
scagliare con costanza, da molti anni, 
dei sassi nello stagno complicato e dif­
ficil e della questione meridionale (e 
della malavita organizzata). Egli ha ra­
gione di non stancarsi mai e bene ha 
fatto a buttare dalle colonne de «la Re­
pubblica» del 4 (Ma Cristo è sempre 
fermo a Eboli) e dell'11 gennaio 
{L'Italia,  preda della malavita) del 
nuovo anno un'ulteriore grossa pietra 
per denunciare «questo problema spa­
ventoso... questa immane palla al pie­
de... questa tragedia meridionale e ita­
l iana». Va detto subito che la sua de­
nuncia è assai schietta, e anche quando 
non si possono condividere talune sue 
considerazioni non gh si può certo dare 
del razzista. Egh, infatti, riconosce con 
franchezza che i meridionali emigrati 
al Nord hanno compiuto, assieme a 
tutto i l resto d'Itaha, una rivoluzione 
culturale «per passare dalla civilt à 
agricola a quella industriale e finanzia­
r ia». Va altresì sottohneato, a scanso 
di equivoci, che sulla mancata soluzio­
ne radicale del problema del Mezzo­
giorno pesano pure le responsabihtà 
dei meridionali. E non dev'essere ta­
ciuta, infine, per doverosa obiettività, 
la verità che diverse cose sono state fat­
te nel Mezzogiorno, talvolta perfino r i ­
voluzionarie, spesso in maniera disor­
dinata, in questo primo quarantennio 
di storia repubblicana. 
Sulla schiettezza di Bocca non c'è da 
nutrire alcun dubbio: egli non ha esita­
to a quahficare Ingrao e Pajetta, a pro­
posito del fallimento del comunismo, 
cattivi maestri, sebbene essi siano one­
ste persone, nonché a dissentire netta­
mente dal suo corregionale Norberto 
Bobbio, grande padre della cultura lai­
ca italiana, i l quale si domanda se i l 
«fallimento dell'idea collettivista è un 
faOimento storico e irreversibile o è un 
fallimento momentaneo». 
Veniamo dunque al problema del Mez­
zogiorno, «problema centrale della no­

stra democrazia e del nostro futuro». 
Bocca ci sottopone una serie di interro­
gativi. Eccone alcuni: 
- Perché dopo quasi 130 anni dall'unit à 
d'Itali a il divari o fr a il Sud e il Nord 
continua a crescere invece che scompa­
rire ? 
- Perché «il fiume di miliard i che vi 
giunge da anni non mette in moto pro­
duzione di ricchezza ma produzione di 
malavita e di assistenza sterile e disper­
siva?... A chi li abbiamo affidati ? Co­
me sono stati spesi e dilapidati?» 
- Possibile «che le grandi potenze eco­
nomiche corrano ad investire anche nei 
paesi dell'Est comunista ma neppure 
per  sbaglio pensino al nostro Sud?» A 
questa domanda si può subito rispon­
dere osservando che finora non hanno 
investito granché nemmeno nel nostro 
Nord sviluppatissimo, e poi dove sono, 
nel Sud, le moderne ed efficienti infra­
strutture (per traghettare lo stretto di 
Messina si sprecano ancora due ore ab­
bondanti) e dove si trovano le grandi 
industrie con le quali poter effettuare 
operazioni in pool, costituire joint-
venture, realizzare vasti progetti? I l ca­
so dei paesi dell'Est è totalmente diver­
so: là è con gli Enti di Stato che si con­
ducono gli affari. Con ciò non inten­
diamo ridimensionare, come vedremo, 
i l problema della malavita. 

- Possibile «che sia inestirpabile una 
cultur a barbarica della violenza e della 
morte...? Perché Cristo continua a fer­
marsi a Eboli , a San Luca, a Piatì, a 
Corleone?» 
M a questi sono proprio i tragici inter­
rogativi che, primi fra tut t i, i meridio­

nali onesti pongono a sé stessi ed alla 
classe dirigente f i n dalla formazione 
dello Stato unitario, consapevoli che 
da soli (sia ben chiaro) essi mai saran­
no in condizione di risolvere i gravi 
problemi di cui sono prigionieri. 
A questi interrogativi Bocca fa seguire 
affermazioni riguardanti un «meridio-
nahsmo da bur let ta», sciovinista, non­
ché un «meridionalismo colto, mini­
steriale, partitico (che «non vale molto 
di p iù»), che «ora contempla ammuto-
hto i l perdurante e incancrenito pro­
blema del Mezzogiorno senza avere 
neppure i l coraggio di analizzarlo, di 
pesarlo, e di prevederne le metastasi». 
Ed a_^proposito di metastasi, constatato 
che negli ult imi anni i l tema dominante 
della tragedia è diventato quello della 
«sindrome colombiana», cioè della 
malavita organizzata come cultura e 
come governo, denuncia: «Oggi i l pro­
blema, la questione sono ben altr i, so­
no la metastasi aggressiva e diffusiva 
del costume e della cultura mafiosi di 
cui i l capitalismo nordista può essere 
complice e sfruttatore, ma da cui r i ­
schia di essere travol to». E riferisce: 
«a Casorate Sempione, a due passi dal­
la Malpensa e dal Ticino, si pagano 
tangenti per abitare, per commerciare, 
per fabbricare e persino per amare. E 
si taglieggia, anche da parte di ammini­
stratori e vigil i urbani nella 'capitale 
mora le '» Ma l'Amministrazione di 
quel piccolo comune ha smentito sec­
camente su «la Repubblica» del 28 
gennaio, manifestando dolorosa sor­
presa per i l fatto che Giorgio Bocca 
«abbia potuto generalizzare un'im­
pressione nata dalle dichiarazioni di un 
malvivente condannato a 23 anni per 
omicidio, fino a coinvolgere tutta una 
comunità in un andamento di carattere 
mafioso del tutto inesistente a Casora­
te Sempione». Gravissima ci sembra 
l'affermazione di Bocca a proposito 
della metastasi mafiosa che si dirame­
rebbe dal Sud, quasi che esso sia oggi 



l'incarnazione dell'umana malvagità 
capace di corrompere chicchessia. 
E rincara la dose su «la Repubbhca» 
del 23 gennaio quando, a proposito 
della nuova contestazione degh univer­
sitari, risponde ad alcuni studenti pa­
lermitani (i quaU, nell'ambito della 
questione specifica - un po' di privato 
dell'Università non dovrebbe fare 
scandalo -, hanno detto inopportuna­
mente, o forse ironicamenbte, «grazie 
a Dio qui l'industria non ce l'abbia­
mo») col suo assioma che non ammet­
te l'esame delle cause: «E no ragazzi, 
l'industria ce l'avete, l'industria della 
Mafia, dei narcotraffici, del ladrocinio 

pubblico, delle grandi spartizioni delle 
pubbliche elargizioni». Bocca sa benis­
simo che non c'è uno Stato che riesca a 
sottrarsi all'influsso perverso dei nar­
cotrafficanti, tragica attuali tà della 
mafia internazionale resa possibile dal­
la debolezza o dalla compHcità di alcu­
ni governi e uomini polit ici . Per quan­
to riguarda la nostra Italia, Bocca sa 
pure che sono state proprio le industrie 
del Nord, assai attente alla logica del 
profitto, ad inquinare mortalmente 
senza alcun ritegno, esse soltanto, 
pressoché tutti quei f iumi e laghi e 
l 'Adriatico, e a causare la catastrofe di 
Seveso; egli ha pure riconosciuto «la 
filibusteria del capitalismo che non di­
stingue fra denaro pulito e sporco». 
Anche nel Nord opulento si verificano 
da tempo, esattamente come altrove, 
casi di sofisticazioni di vini e o l i , di 
manipolazioni delle carni e dei lattici­
n i , scandaU di petroh, i l disastro di 
Stava, e tante altre delizie. Pure in 
quelle regioni, dal Piemonte alla Ligu­
ria, dalla Lombardia alla Toscana, ci 
sono stati fenomeni di corruzione della 
classe pohtico-amministrativa locale, 
ed ha operato altresì la P2, male peg­
giore della stessa Mafia. E tutto ciò in­
dipendentemente, sia ben chiaro, dalla 
metastasi sudista. E si potrebbe conti­
nuare se non fosse evidente che, a bene 
riflettere, gli istinti degli uomini sono, 
più o meno, uguah dappertutto, e che 
scandali, bustarelle e tangenti non r i ­
sparmiano né Madrid, né Parigi, né 
Londra, né Berlino, né New York, né 
Tokyo, né qualsiasi posto di questo 
nostro mondo. Shakespeare ci ricorda 
che v'è «qualcosa di putr ido» anche 
«nello stato di Danimarca». E la gene­
tica ci insegna che tutti gli uomini sono 
prigionieri dei loro cromosomi. Con 

sud dossier 

ciò, ripetiamo, non vogliamo ridimen­
sionare i l marcio che c'è nel Sud, vo­
gliamo soltanto sottohneare che non si 
deve dare la sensazione di colpevoliz­
zare e criminalizzare pesantemente la 
gente del Mezzogiorno, la quale subi­
sce nella sua stragrande maggioranza i 
tragici mali che l'affliggono e che risal­
gono pure, eccome, all'inetta politica 
meridionalista di questi 130 anni di 
unità nazionale, come vedremo. D'al­
tronde lo stesso Bocca ammette, con la 
sua tipica schiettezza, che l'attuale 
«presidente del Consigho è più i l tem­
po che passa in televisione per far ride­
re con le sue barzellette l ' I tal i a parroc­
chiale che a governare», e che le «re­
sponsabilità dei partiti di governo, del­
la Democrazia cristiana e della Demo­
crazia cristiana di Andreotti sono gra­
v i , gravissime». 

Nessuno, scrive Bocca, «sembra più 
avere i l coraggio o la voglia di parlare 
di questo problema spaventoso», di 
questa «anomal ia unica nel mondo 
avanzato» dove i l problema delle aree 
depresse è stato risolto o è in via di r i ­
soluzione, come nel Mezzogiorno degli 
Stati Uni t i , nel M id i francese, nel l 'An­
dalusia e nella Murcia, a Malta, a Ci­
pro e in Grecia. 
Pronta è stata la risposta del presidente 
della Regione sicihana Rino Nicolosi 
su «la Repubbl ica» del 7 gennaiozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA (Noi 
meridionali, nella terra di nessuno). È 
vero, egh spiega, «gh Stati Uniti hanno 
risolto i problemi del loro Mezzogior­
no, ma lo hanno fatto perché all'area 
della Cahfornia non hanno destinato 
solo flussi finanziari da disperdere in 
mill e rivoH o peggio ancora da destina­
re alle speculazioni parassitarie, ma 
scelte strategiche di localizzazione di 
ricerca e di^ tecnologie avanzate e la 
creazione di un sistema di convenienze, 
sul piano della produtt ivi tà, per gli in­
vestimenti pr ivat i». Per quanto riguar­
da i l Sud della Spagna, Malta, Cipro e 
Grecia, ci sembra, per la verità, ecces­
sivamente ottimistica la previsione che 
questi paesi possano raggiungere facil­
mente i l grado di sviluppo complessivo 
già realizzatosi nel nostro Settentrione. 
Bocca ha accennato pure (dando ragio­
ne a Rocco Di Blasi de «L 'Un i tà») al 
«boom del Veneto bianco prima e poi 
di tutta l ' I tal i a centrale e di parte di 
quella abruzzese, pugliese, campana». 
Ci fa davvero piacere sentire finalmen­
te che anche i l Mezzogiorno comincia a 
muoversi, compresa parte della Cam­
pania a dispetto della camorra. E per 
quale motivo la stessa cosa non do­
vrebbe avvenire in Sicilia e in Calabria 
ad onta di mafia e 'ndrangheta, e in 
Lucania? Per quanto riguarda l 'Itaha 
centrale, non va dimenticato i l fatto 
che iv i tradizionalmente hanno sempre 
operato piccole e medie imprese arti­

giane a carattere prevalentemente fa-
mihare (addirittura l'artigianato tosca­
no, ricco di storia e di gloria, è tra i mi­
gliori del mondo), bene organizzate e 
produttive, tali da costituire la vera in­
dustria di quella zona. Quanto al Ve­
neto non va sottovalutata la circostan-
za che esso per la sua compresenza J 
geografica non poteva non risentire [ 
immediatamente dello sviluppo dina­
mico dell'ormai famoso triangolo in­
dustriale. Inoltre, come osserva l'eco- j 
nomista Augusto Graziani, nel Centro-
Nord gh investimenti pubbhci e i servi­
zi sociah si presentano in forma soddi­
sfacente perché la pubbhca ammini­
strazione è più abile (cosa sottolineata 
anche da Alberto Ronchey) e la pro­
grammazione più accurata; infine c'è 
l'apporto di una classe lavoratrice che 
ha la forza di esigere dalla collettività 
una spesa pubbhca efficiente. Si impo­
ne, quindi, nel Mezzogiorno anche la 
necessità della formazione di una clas­
se lavoratrice preparata. Don Sturzo 
aveva g ià so t t o l i nea to, c i rca 
settant'anni fa, che, al contrario della 
classe agraria, le forze organizzate del 
lavoro erano riuscite a diventare classe 
dirigente al pari di quella industriale. 
A proposito della mancanza del corag­
gio (denunciata da Bocca) di parlare di 
questo «problema spaventoso», non 
ha tardato a farsi avanti, come abbia­
mo visto, i l presidente della Regione si­
ciliana, i l quale ha sentito subito i l do­
vere di denunciare «colpe che pesano 
collettivamente sul ceto politico meri­
dionale, e quindi anche su di me, ma 
anche con la rabbia amara di chi ha 
cercato in tutti i modi di confrontarsi 
giorno dopo giorno con i temi dello 
sviluppo e non con quelh della soprav­
vivenza, con i problemi posti da un ca­
pitalismo avanzato e non con quelli di 
una degradata emergenza fatta di 
sotto-occupazione, di mafia, di ammi­
nistrazione inefficiente... Siamo infatti 
nella terra di nessuno, stretti tra una 
logica di solidarismo assistenzialistico 
ormai tramontato in tutta Europa ed 
una improdutt ività economica che de­
termina devianza sociale e distorce la 
quahtà deUo scambio tra politica e 
consenso». Ma i l vero coraggio del 
presidente siciliano risalta quand'egh 
denuncia che c'è da «domandarsi per­
ché un ceto politico allevato ad una ge­
stione totalizzante e spesso priva di 
ogni valenza ideologica, oltre che idea­
le, abbia potuto godere del privilegio 
di un consenso diffuso e generalizzato 
anche in assenza di ogni processo di 
sviluppo e modernizzazione». 
E quando aggiunge che c'è da «chie­
dersi se le ragioni di una così illogica 
coniugazione tra elementi di sottosvi-
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luppo e consenso politico non vadano 
ritrovate nella consapevolezza che 
queUi, e solo quelh, che si sono conso­
lidati in questi decenni, erano i hmiti 
entro i quali potevano esistere e resiste­
re società e ceto pohtico meridional i». 
Sempre sulla mancanza di coraggio, si 
possono dimenticare le prove estreme 
date dai sicihani impegnati con senso 
civico e dello Stato nella magistratura, 
nelle forze dell'ordine, nella politica, 
nel giornahsmo e in altre oneste attivi­
tà? Sono morti invano Mattarella, 
GiuHano, La Torre, Terranova, Costa, 
Chinnici, Basile, Montana, Cassarà, 
Russo, Giaccio Montalto, Fava, e umi­
l i poliziotti e carabinieri, per non par­
lare del fallit o attentato al giudice Fal­
cone? E si possono ignorare o sottova­
lutare le continue manifestazioni pub­
bliche, gli sfoghi degh studenti e degh 
operatori economici stanchi di subire zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
racket e ricatti di ogni genere da parte 
della mafi<i, della 'ndrangheta, della 
camorra? Stanchi sono ormai di uno 
Stato che non riesce ad esprimere una 
forza veramente capace e risolutiva. 
Non sono ormai ricorrenti le pubbliche 
proteste a Palermo, a Catania, a Gela, 
a Vittoria, a Reggio Calabria, a Napoli 
e in tanti altri comuni? È proprio vero 
che la gente è ferma, bloccata, proprio 
quando c'è chi si muove, si ribella ed 
accusa, compresa la parte migliore e 
responsabile del clero che sfida aperta­
mente le minacce della malavita? A 
Palermo non operano ormai da anni 
padre Sorge, corregionale di Bocca, e 
padre Pintacuda, i quali pure sfidano i l 
malcostume mafioso e politico, ed un 
seguito di palermitani onesti si è stretto 
attorno a loro? È proprio vero che in 
tutto i l Mezzogiorno c'è ora soltanto 
sottocultura, afasia, «feroce indiffe­
renza... cultura del sospetto e della 
violenza» come a Piatì, villaggio sper­
duto sull'Aspromonte dove «pietà l'è 
morta», come accusa Bocca su un' in­
tera pagina de «L'Espresso» del 14 
gennaio? È forse tutto i l Sud «una so­
cietà montanara che rifiut a la moder­
nizzazione, colpendo con attentati e 
minacce le poche iniziative industriah 
o commerciah?» Perché un grande 
giornalista deve dare, ancorché invo­
lontariamente, la sensazione di genera­
lizzare? Non si tratta, ovviamente, di 
tappare la bocca a chi denuncia queste 
cose, ma ci sembra doveroso che si in­
formi, con altrettanto vistoso rilievo, 
anche su ciò che di buono e positivo sta 
accadendo nel Sud. Perché non dire 
francamente che la sua gente non vuole 
più rassegnarsi in massa, che si è desta­
ta da un lungo torpore ed ora anela ad 
un cambiamento radicale della situa­
zione? Essa ha la coscienza di non esse­
re intrinsecamente corrotta come con­
dannata da una sorta di biblica maledi­

zione. A San Luca, che pure ha dato i 
natali a Corrado Alvaro, nel consigho 
comunale del 23 gennaio, indetto dopo 
la tragica uccisione a Luino dei quattro 
banditi calabresi, i l sindaco e un asses­
sore hanno, con coraggio e con vee­
menza, denunciato che non c'è soltan­
to la colpa dello Stato per l'attuale si­
tuazione in cui si trova i l paese, ma ci 
sono pure le responsabilità di quei ge­
nitori che non sanno o non vogliono 
educare i f igl i . Che per cancellare i l 
marchio infamante di paese di seque­
stratori occorreva liberare gh ostaggi 
senza condizioni, aprire lo spazio ad 
un futuro diverso e positivo. In ogni 
caso, «il nostro passato non ci impedi­
sce di avere un futuro»: cosi disse alcu­
ni anni fa uno studente palermitano in 
una intervista del T g l . 
Bocca ritiene che alle domande sulla 
nostra anomalia meridionale «a quan­
to pare nessuno di noi sa rispondere e 
oggi si cura seriamente di r ispondere» 
ed afferma che se «in centoventisette 
anni [lui fa decorrere gli anni dal 1863, 
da quando cioè suo nonno materno fu 
spedito in Calabria, assieme ad altri 
soldati piemontesi, per la repressione 
del banditismo] nessuno è riuscito a 
trovare risposte precise e cure funzio­
nanti vuol dire che l'intreccio delle ra­
gioni repressive o parahzzanti o autole-
sioniste è davvero forte». Ma questa è 
una constatazione, non una esauriente 
spiegazione del problema. Per capire 
non basta registrare le manifestazioni 
del fenomeno, occorre scendere in pro­
fondità, trovare le cause che hanno da­
to luogo in così lungo tempo a siffatto 
intreccio, cosa che cercheremo dì fare. 
M a a Bocca non piace tornare su que­
ste cause, anzi egli manifesta i l proprio 
fastidio su «la Repubbl ica» del 
10-2-'84 {Mezzogiorno chepassionel), 
raccomandando che «saremmo grati ai 
nostri interlocutori e critici di parte 
meridionale se non ce le ripetessero 
ogni volta, se dessero per acquisito che 
è da esse che si parte, anche oggi, per 
discutere seriamente», e finisce con 
l'affermare che tutti «questi principi o 
dogmi del meridionahsmo sono caduti 
o si sono svuotat i». Ed invece bisogna 
ancora una volta rifletterci sopra per 
capire i meridionali e le conseguenze 
che ancora essi piangono, a costo di 
passare per noiosi che ripetono sempre 
i l solito ritornello. 

La realtà è che i l Mezzogiorno è stato 
subito trattato dallo Stato unitario co­
me una colonia di sfruttamento, e non 
come una componente attiva e indi­
spensabile, con pari dignità, del nuovo 
contesto nazionale. Come per le colo­
nie è stata principalmente attuata la 
pohtica delle spedizioni soldatesche, 
degli stati d'assedio, delle repressioni, 
dei tribunah e delle prefetture mihtari. 

dei regimi di polizia, e delle continue 
inchieste che rimanevano puntualmen­
te sulla carta, tanto è vero che le condi­
zioni avvilenti dei contadini del Sud, 
anche per la pohtica morfinizzante di 
Gioli t t i e, più tardi, per quella autar­
chica del fascimo, rimasero pressoché 
immutate sino alla fine degli anni cin­
quanta di questo secolo. Con l'amaro 
risultato che nessuno dei problemi fon­
damentali e vitali (economia, sviluppo 
civile, criminalità) è stato radicalmente 
risolto, perché la classe dirigente na­
zionale non ha mai saputo o voluto 
percepire tutta l'importanza della que­
stione meridionale. Detta classe ha pri­
vilegiato soltanto una politica indu­
striale, bancaria e tributaria ad esclusi­
vo vantaggio delle imprese e degli ope­
rai del Nord. D'altronde, che cosa ci si 
poteva aspettare se lo stesso partito so-
ciahsta, preferendo un compromesso 
con tale pohtica, rimase prevalente­
mente settentrionale, prigioniero 
com'era di una incomprensione di fon­
do della questione meridionale, sicché 
Camillo Prampohni poteva sentenzia­
re, con tono razzista, che «l ' I tal ia si di­
vide in nordici e sudici», e Fihppo Tu­
rati poteva permettersi di odiare i meri­
dionali, mentre Salvemini decideva di 
abbandonare i l partito essendo giusta­
mente convinto che ci sarebbe stato bi­
sogno di un'alleanza delle forze pro­
gressiste del Nord e del Sud per realiz­
zare un vero progresso dell'intera Ita­
lia, ed invece i l nuovo Stato unitario 
manifestava la sua acquiescenza nei 
confronti dell'aheanza dei gruppi in­
dustriali e finanziari del Nord con i 
grossi latifondisti e proprietari terrieri 
del Sud timorosi della riforma agraria. 
Bocca rileva che questo «famigerato 
pat to» ormai non esiste più ed i pro­
blemi ora sono ben altri. Osserva: 
«Non è così. Su quelle intricate e com­
plesse basi sulle quali si erige, nelle 
province meridionali, l'enorme edifi­
cio della spesa pubblica, dei pubbhci 
servizi, della previdenza sociale si è r i ­
costituito qualcosa di simile all'antico 
blocco agrario che ha assunto ancora 
una volta la forma di un unico sistema 
di potere sociale e politico altrettanto 
forte e dominante quanto l 'ant ico». 
Comunque, non c'è dubbio che esso 
contribuì a creare i guasti che ora pian­
giamo in termini di ritardo dello svi­
luppo e di sottocultura. Perfino i cat­
tolici del Nord partecipavano «di que­
sto cumulo di prevenzioni e diffidenza 
verso i l Meridione», anche loro mante­
nevano «una convinzione della supe­
riorit à del Nord verso i l Sud» al punto 
che l'allora trentaduenne Don Luigi 
Sturzo invitò vivamente quei cattohci, 
i n una conferenza tenuta a Bologna nel 
1903, a varcare la linea di demarcazio­
ne sulla quale sembrava fossero state 

10 



sud dossier 
collocate, sull'esempio dizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA hic sunt leo-
nes, le nuove parole hic sunt meridio-
nales. Egli sentiva, in tutta la sua gra­
vità, la mancata soluzione di questo 
problema come «uno dei più forti tarli 
di vita interna, che per molto tempo 
ancora intristirà e aduggerà molte 
energie e potenzialità» (non si sbaglia­
va). 
È proprio a quegli anni che risale in 
Sturzo i l suo convinto regionalismo. E 
mentre i socialisti non sentivano la ne­
cessità dell'autonomia economica, am­
ministrativa e finanziaria, egli su «La 
Croce di Costant ino» del 22.12.1901 
(i l giornale che aveva fondato nella sua 
Caltagirone), manifestava i l suo sfogo 
addirittura in questi accesi termini: « Io 
sono unitario, ma federalista impeni­
tente». 
La politica delle classi dirigenti nazio­
nali è stata, dunque, un continuo privi ­
legiare i l Nord nelle ferrovie, nelle 
scuole, nella marineria, nelle bonifi­
che, nell'imposizione dei dazi doganali 
che proteggevano quelle industrie dalla 
concorrenza straniera a danno però dei 
consumatori del Sud, nel pompare le 

risorse meridionali a mezzo di tasse, r i ­
sparmi e titol i di Stato per poi riversar­
le principalmente aOe industrie del 
Nord tramite i canaU delle grandi ban­
che, oppure per via delle commesse ali­
mentate anche dahe varie guerre in cui 
s'inoltrava la nostra Italietta, o addi­
rittura sotto forma di sussidi nel caso 
di imprese traballanti. Non poteva es­
sere sufficiente la legge speciale del 
1904 per l'industrializzazione di Napo-
h che si risolse in pochissime opere r i ­
maste isolate e non trainanti, e che nel 
complesso produsse una forma paras­
sitaria di assistenziahsmo al pari delle 
successive leggi speciah. E che dire del­
la massa di denaro spremuto ai contri­
buenti, compresi i meridionali, per dar 
luogo negli anni trenta aU' IMI e 
al l ' IRI per i l salvataggio delle grosse 
banche e delle industrie del Nord, mol­
te delle quali diventeranno poi i famosi 
carrozzoni statali improduttivi, divo­
ratori inesauribili del pubblico denaro, 
mentre i l fascismo chiudeva con una 
pietra tombale la questione del Mezzo­
giorno! E i l Sud stava a guardare, e i l 
suo habitat rimaneva talmente arretra­
to da non potere stimolare né una cre­
scita civile delle sue genti, che facesse 

superare l'individuahsmo, lo scettici­
smo, la diffidenza e la mentahtà del «si 
salvi chi può», né la valorizzazione e la 
responsabilizzazione della sua classe 
dirigente. Dobbiamo capire perché i la­
voratori meridionah, emigrati a Tori­
no, a Milano e in tutto i l mondo, si so­
no alla fine inseriti superando secolari 
carenze di ogni genere, sfatando i l mi­
to del «meridionale scansafatiche» e 
passando daUa civilt à agricola a quella 
industriale e finanziaria come lo stesso 
Bocca ha già riconosciuto. 
Diamo, dunque, un cartellino di lavo­
ro da timbrare la mattina al meridiona­
le e lo trasformiamo in un altro uomo. 
Perché i l sicihano Fiorello La Guardia 
fu eletto Sindaco di New York e l 'altro 
sicihano Frank Capra divenne un gran­
de regista cinematografico americano? 
Perché i l governatore di New York 
Mario Cuomo proviene dalla gente del 
Sud? (Occorre sempre e soltanto parla­
re di A l Capone, Lucky Luciano, Joe 
Bonanno, delle famighe Genovese e 
Cambino?) M a questa è la prova che in 
130 anni di unità non è stato creato nel 
Mezzogiorno un autentico nuovo habi­
tat idoneo a sfruttare tutte le sue risor­
se umane e materiali. Significa che la 
pohtica meridionahsta è stata fiacca, 
velleitaria, temporeggiatrice, quando 
non assente del tutto. Significa che, co­
me ha denunciato i l presidente della 
Regione Sicilia, « l ' impegno di tutta la 
classe dirigente del paese» non è mai 
stato «determinato», che è mancata 
una indispensabile «strategia naziona­
le». Significa, in definitiva, che tale 
pohtica non è mai stata razionale e r i ­
solutiva, ma ha mirato soltanto al 
compromesso, procurando l'impasse 
da cui occorre assolutamente uscire. 
Dal canto suo, la classe dirigente meri­
dionale, pohtica ed economica, non è 
stata capace anch'essa di farsi valere 
come quella settentrionale; lo denun­
ciava Sturzo già nel 1947. A l contrario, 
anche oggi la classe imprenditoriale del 
Nord pratica astutamente la privatiz­
zazione dei profit ti e la socializzazione 
delle perdite (lo sottolinea pure Benia­
mino Placido su «la Repubblica» del 
3-3-'85), attraverso le continue richie­
ste di fiscahzzazione degh oneri sociali, 
lo sfiatatoio ed i l ricatto della cassa in­
tegrazione, i dazi doganali, gli accordi 
commerciah privilegiati, e via dicendo. 
Bisogna aspettare i l secondo dopo­
guerra per vedere finalmente scendere 
nel Mezzogiorno i l famoso «fiume di 
mihardi» di cui tanto si parla, ma que­
sti fondi si disperdono in canali cliente-
lari e improduttivi a causa dell'irre­
sponsabile ed incompetente politica 
nazionale che non ha saputo program­
mare con intelligenza le opere da ese­
guire, e dell'impreparazone della classe 
politico-amministrativa locale talvolta 

pure corrotta. 
Lungo sarebbe l'elenco delle opere che 
hanno comportato lo spreco improdut­
tivo di miliardi, causando i l mancato 
decollo del Sud. Furono precipitosa­
mente distrutti quasi 1000 ettari di ric­
chi agrumeti e uliveti per la costruzione 
del quinto centro siderurgico di Gioia 
Tauro che poi aborti per la crisi 
dell'acciaio, mentre ora è pressoché 
completato i l porto che però non si sa 
come utilizzare. Fu costruito uno sta­
bilimento chimico a Saline di Monte-
bello Jonico (pure unitamente al porto 
industriale) che doveva assicurare 25 
mila posti di lavoro ed invece trovaro­
no occupazione soltanto 3.000 operai, 
ma per poco perché confluirono nel 
mare magnum della cassa integrazio­
ne. Lo stesso destino è capitato al 
mega-impianto chimico di Lamezia 
che doveva dar lavoro a ottomila ope­
rai ma che si è risolto col fiasco di 600 
cassintegrati. Tutti conosciamo le vi ­
cissitudini dell'Alfasud di Pomighano 
d'Arco. E che dire dello scandalo del 
Portocanale di Cagliari che provocò a 
suo tempo lo sperpero di alcune centi­
naia di mihardi senza alcun risultato; e 
della Chimed (Chimica del Mediterra­
neo) di Termini Imerese poi ridotta a 
ferragha; e dei lavori per la costruzione 
di dighe che duravano perfino diecine 
di anni (scatenando i l meccanismo per­
verso delle perizie suppletive e revisioni 
prezzi) senza che si avesse l'accortezza 
di apprestare tempestivamente, per gli 
allacciamenti, i canali e le condutture! 
E si potrebbe, ovviamente, continuare, 
ma limitiamoci a sottolineare che nes­
suno si è mai preoccupato del costo 
foll e per addetto che tante opere hanno 
comportato. L 'on. De Michelis ha so­
stenuto qualche anno fa che «il piano 
d'industrializzazione delle aree terre­
motate ha prodotto ben poco ed ha un 
costo per addetto di mezzo miliardo, e 
i l piano Prodi con una spesa di tremila 
miliardi dovrebbe far nascere soltanto 
settemila nuovi posti di lavoro». Tanto 
a rischiare era soltanto lo Stato (ed in 
questi reiterati fahimenti di program­
mazione non vediamo come possano 
entrarci la mafia, la 'ndrangheta e la 
camorra). 

I n definitiva, l'imprenditoria pubblica, 
legata ai partit i, al riparo dal rischio, 
l'unico movente che può indurre ad 
operare bene e per i l quale si batté im­
placabilmente ma inutilmente Don 
Sturzo non poteva non rivelare fatal­
mente la sua intrinseca vulnerabilità 
anche (purtroppo) nel Mezzogiorno bi­
sognoso, configurandosi soltanto co­
me un veicolo di assistenzialismo chen-
telare, e non come una forza sana ca­
pace di propulsione e di progresso. 
Finora in mancanza di un radicale 
cambiamento, questo fiume è risahto 
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paradossalmente al Nord sia perché 
importanti opere sono state eseguite da 
imprese settentrionali, sia soprattutto 
perché, come acutamente ha fatto rile­
vare Augusto Graziani, i l Mezzogiorno 
è diventato via via un grande mercato 
coloniale di consumo più ricco. La ve­
rità è che «la classe pohtica nazionale, 
e settentrionale in specie, trova molto 
comoda questa alleanza con i politici 
del Sud, i quali gestiscono la spesa 
pubblica, amministrano i l consenso e 
garantiscono lozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA status quo». Ma non 
tutti i politici del Sud sono politicastri 
corrotti, non in tutti è scomparsa la 
fierezza e la forza degh uomini onesti. 
Saranno questi uomini, se compresi e 
sorretti dal potere pohtico ed economi­
co nazionale, che contribuiranno alla 
rinascita del Mezzogiorno. Ma per 
Bocca «è assurdo, demenziale, nel no­
me di una mahntesa democrazia conti­
nuare ad affidarne la soluzione a istitu­
ti e ceti politici comphci o corrotti. 
Senza trovare i l coraggio progettuale 
per una grande agenzia o altro stru­
mento di intervento al riparo dagh 
asfissianti appetiti elettorali assisten­
ziali e truffaldini». Quella che non è 
cambiata di un millimetro per Bocca è 
dunque l' incapacità dei meridionah, 
pieni di carenze e peccati di ogni gene­
re, di risolvere, per la loro parte, i l pro­
prio secolare problema. Ed arroccato 
in questo sbrigativo dogma sembra es­
sere pure l 'Avv . Gianni Agnelli (pie­
montese come Bocca) i l quale in un' in­
tervista a «The Wall Street Journal» 
afferma che l 'Itali a «quando le cose 
vanno bene segue la Francia con un an­
no di ritardo, quando le cose vanno 
male segue la Siciha con un anno di r i ­
tardo». Affermazione dehcata, com­
menta Beniamino Placido nel citato ar­
ticolo, «che può far sorgere qualche 
sospetto di beneducato, sommesso raz­
zismo. Allor a la Sicilia sarebbe i l 'ma­
le'»? A giudizi del genere si può r i ­
spondere ironicamente con le parole 
del compianto Leonardo Sciascia, ap­
parse sun '«Europeo» del 3-3-'84: «È 
proprio vero quello che diceva George 
Bernard Shaw a proposito della que­
stione negra: che prima, ai negri, si 
fanno lustrare le scarpe, e poi si dice 
loro che sono buoni soltanto a fare i 
lustrascarpe. Tutta la questione meri­
dionale, secondo me, sta in questa bat­
tuta di Shaw». E con queste parole ac­
corate del presidente Nicolosi: «È pos­
sibile che per affrontare e risolvere la 
questione meridionale non ci sia una 
strada diversa dal 'lasciarci cuocere nel 
nostro brodo', come è stato sostenuto 
in altri circostanza, o dah'affidare lo 
sviluppo del Sud, come dice Bocca, ad 
una struttura esterna, non meridiona­
le, e per ciò solo efficiente e non cor­
rotta? Una società che anziché produr­

re ricchezza distribuisca ricchezza, sia 
cioè costretta a vivere di sola spesa 
pubbhca, non può non riprodurre, sot­
to qualunque latitudine, gli asfissianti 
appetiti elettorah, assistenziali e truf­
faldini che giustamente Bocca denun­
cia con sdegno. 
Una società neUa quale non si garanti­
scono, in maniera omogenea con i l re­
sto del paese, regole rigorose ammini­
strative ed istituzionali, è condannata 
ad avvitarsi su stessa tra furbizia, op­
portunismo e devianza sociale. Questo 
circolo vizioso si rompe certamente se 
matura un nuovo senso di responsabi­
lit à al Sud, ma anche se i centri decisio­
nali pubblici e privati che contano nel 
paese si orientano finalmente a scom­
mettere con convinzione sulle poten­
zialità del Mezzogiorno». E Bocca, a 
questo punto, schiettamente gh ha da­
to subito ragione. Lo storico calabrese 
Gaetano Cingari già denunciava su «la 
Repubblica» del 21.11.'89 {Reggio Ca­
labria città demonizzata): «Non è l'at­
tivismo dei tecnici che preoccupa [si r i ­
feriva al risalto dato al problema 
dell'Acna di Val Bormida e al silenzio 
che viceversa copre i pericoli della me­
gacentrale a carbone di Gioia Tauro, i 
cui cant ieri sono stati avviati 
dal l 'ENEL] quanto la latitanza della 
politica generale meridionalista. Sia 
ben chiaro, non si vuole sfuggire con 
ciò ai dati oggettivi della situazione di 
degrado e, i n ta lune aree, 
d" invib ihtà '. I l fenomeno mafioso in­
calza e la collusione tra potere, affari e 
gruppi mafiosi non è un'invenzione. 
M a è certo che tali gravissime malattie 
non possono essere curate senza una 
mobilitazione in basso e una ben diver­
sa consapevolezza in alto. I l rapporto 
centro-periferia è essenziale sia nella 
mobihtazione sia nella direzione delle 
risorse, come lo è nell'incrocio tra isti­
tuzioni e affari». 

I n un'intervista su «L 'Espresso» del 
10-6-'79 i l valente economista Paolo 
Sylos Labini, a proposito deha buona 
parte di responsabihtà che ha i l Sud, 
escludendo ovviamente che i meridio­
nah sono tutti camorristi, sottohneava 
però che «sono scettici, abuhci e rara­
mente si ribellano a questo stato di co­
se. Non è, naturalmente, questione di 
razza, ma di stor ia», la quale ha «dato 
come risultato mafia e famihsmo e... 
una totale mancanza di senso civico... 
Al lor a perché non annoverare i meri­
dionah tra i grandi problemi del Mez­
zogiorno?» A parte i l fatto che la ma­
fi a tradizionale non riusci mai ad all i ­
gnare nella Siciha orientale (e Sylos 
Labini che ha insegnato anche 
nell 'Università di Catania lo dovrebbe 
sapere), non si possono sottovalutare 
le indubbie doti positive dei meridiona-
U, e cioè l'intelligenza acuta, la grande 

fantasia, i l coraggio di andare per i l 
mondo in cerca di lavoro, i l rispetto 
per la parola data, e tanti nobili senti­
menti: di umanità, di ospitalità, di gra­
titudine. Si deve iniziare, continua Sy­
los Labini, «una battaglia per insegna­
re ai meridionah a rispettare l'interesse 
pubbhco; bisogna procedere con pic­
cole e ben s tud ia te r i f o r me 
particolari... anche gh scioperi vanno 
proclamati contro bersagli specifici e 
precisi. In questo modo, forse, fra cin-
quant'anni i l Mezzogiorno diventerà 
un'area produtt iva». Sei anni dopo, 
sempre su «L'Espresso» (4-8-'85), egh 
è meno pessimista ed afferma che i l 
meridionalismo, dai primi anni cin­
quanta in poi, non s'è risolto in un fal­
limento, tutt 'altro, che i l divario eco­
nomico fra Nord e Sud si è complessi­
vamente ridotto di molto, e cosi anche. 

Twò IW ^tr r  i/ij o 

fatturato «lordo» della Honourable 
Company ULtd. (stima) 
per certe voci, i l divario civile; che c'è 
ancora molto da fare, ma appunto oc­
corre farlo. E su «la Repubblica» del 
7-6-'89, a proposito della drammatica 
disoccupazione intellettuale dei giova­
ni a Reggio Calabria, Palermo e Napo-
h, denuncia: «La disoccupazione gio­
vanile è un fenomeno gravissimo, non 
tanto per motivi propriamente econo­
mici, quanto per i l fatto che la man­
canza di lavoro regolare genera fru­
strazione e sbandamento: sullo sfondo 
c'è la droga e c'è la criminalità orga­
nizzata... le forze, private e pubbliche, 
per avviare a soluzione in tempi non 
lunghissimi la nuova questione meri­
dionale ci sono: la mobihtazione di tut­
te queste forze è necessaria per evitare, 
non la catastrofe economica, ma la ca­
tastrofe civile dell'intero paese». Se i l 
nostro economista studioso tra i più se­
r i è approdato via via ad una compren­
sione più larga dei meridionali e del lo­
ro dramma è segno che egli avrà accet­
tato i l suggerimento del grande Key-
nes: «Quando le mie informazioni 
cambiano, io altero le mie conclusioni. 
E lei, signore, cosa fa?» 
Sicuramente anche Giorgio Bocca, 
giornahsta di fama perché schietto, 
non esiterà a fare altrettanto. Anzi l'ha 
già fatto quando si è convinto che vale 
la pena dare subito ragione al presiden­
te Nicolosi che chiama a scommettere 
sulla carta del Sud. 

Giuseppe Sagone 
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«in viceversa» L E DUE PATRI E 
È di questi giorni la presentazione in Palazzo Panciatichi in Firenze, da parte dell'A.CU.SI.F., di «Il bastone di 
bambù - figure e scene di vita», memorie che Ida Salvo dedica «alla Toscana dove nacqui ed alla Sicilia che mi ha 
accolto come figlia». 
Nella copertina, significativamente, s'intrecciano immagini di Firenze e di Messina, «le due patrie» che danno ap­
punto il  titolo alla «memoria» che abbiamo scelto di pubblicare (lupus in fabula!), mossi da un duplice intento: 
rendere omaggio alla dolce signora che pensa vede e scrive poesia anche quando si esprime in prosa, e nello stesso 
tempo offrire spunti di riflessione a chi come noi, i tanti Guido D'Anna sparsi qua e là,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA in viceversa abbiamo vis­
suto e viviamo, con approdo più o meno parimenti appagante, l'iniziale «angoscia» vissuta dalla giovane sposa 
smarrita in terra di Sicilia. 
Al di là del concitato pulsare di sensazioni e ricordi, che Ida Salvo riesce a trasmettere con immediatezza appunto 
per la sincerità dei sentimenti e la semplicità del linguaggio, una considerazione riteniamo infatti di dover manife­
stare. 
Ida Salvo è stata accolta «come figlia» perché «forestiera»: nessuno le ha chiesto di «convertirsi» alla lingua, alla 
cultura, alle usanze del luogo; nessuno l'ha esposta alla tentazione di coprire con un manto mimetico la «colpa» di 
essere nata oltre lo Stretto. Ida Salvo, proprio per aver potuto mantenere la sua identità, ha vissuto la sua avventu­
ra umana scoprendo man mano, rispettando ed amando alfine, altra gente, altri paesaggi, altre memorie antiche, 
altra poesia. 
È appunto per questo, per mantenere e coltivare la nostra identità, che ci siamo battuti osteggiando apertamente 
trascorsi tentativi di annacquamento del vino della vecchia botte. 
Citando noi stessi, ripetiamo che «vogliamo presentare la nostra cultura, a noi stessi e agli altri, per rafforzare e 
stabilire legami, per tentare di cancellare o almeno attenuare reciproci pregiudizi o diffidenze, non per scontrarci 
ma per incontrarci». 

IDA SALV O 

IL BASTON E DI BAM BÙ ' 
FIGURE E SCENE DI VITA 

Non avrei mai potuto immaginare di 
ritrovare in un l ibro, in questo caso 
«Un anno viceversa» di Guido D 'An­
na, le mie emozioni che, provate da 
lui , erano invece le mie, quelle del mio 
arrivo a Messina che per tanti allora 
era come andare in Africa. Ritornava­
no a me in foll a e le riconoscevo tutte 
come se i l libro fosse stato scritto per 
me. 
Viceversa naturalmente. 
Stesso e contrario i l dolore e lo stringi­
mento di cuore aUo strappo dalla pro­
pria terra che par di essere una pianta 
con le radici per aria, e dai genitori, e 
dalle dolci abitudini e dai cari amici, 
lui verso i l Nord, io verso i l Sud, per 
me completamente sconosciuto, e stes­
si i turbamenti e le incertezze di quei 
primi tempi. 
Ricordo i l mio primo duro impatto con 
i l dialetto irto e incomprensibile, quasi 
nemico e respingente, e non capivo 
niente e le persone allora alzavano la 

voce come se fossi stata sorda, e io le 
guardavo sgomenta e continuavo a 
non capire e mi sentivo sperduta e ave­
vo voglia di piangere. Subito sgradevo­
le mi fu anche i l «bacio le mani» dove 
scorsi decisa un significato classista, e 
ancor più i l «Vossia benedica» a con­
fermarlo, a propiziare favore e prote­
zione, segno di antichi mali, miserie e 
tirannie, ed era sul serio non uno 
scherzo, come se potesse un uomo so­
stituire Dio. 

Ed era gioia ogni partenza, in vicever­
sa, e dolore ogni ritorno quando, con 
la faccia impiastricciata di un pagliac­
cio, tingevo di lacrime, rimmel, rosset­
to e cipria la camicia e la giacca di Pep-
pino che finiva quasi quasi col ritenersi 
colpevole, mentre i miei sotto la pensi­
lina facevano le viste di essere contenti, 
soltanto qualche lacrima inevitabile, 
per la figli a che se ne va, ma senza 
drammi, cosi, con i l sorriso, infine 
partivo per andare ad essere fehce e 
non si può avere tutto. 
Su D'Anna spaesato e solo pesò l 'op­
pressione dei palazzi di Firenze, vecchi 
e non antichi, incombenti suhe «vie 
contorte, strette e senza marciapiedi» 
dove in aUo si vedeva una piccola stri­
scia di cielo, e io viceversa, mi sentu 
qui dilatata nelle slargate strade assola­
te e senza semaforo, con le case basse 
basse e un cielo spampanato e accecan­
te e senza confini, e la nostalgia per 
quelle strette vie ombrate, intime e ac­
coglienti si faceva più acuta. 
All ' inizial e angoscia dello scrittore per 
la quasi impossibilità a farsi subito una 
cerchia di amici e per quei saluti laco­
nici che lo raggelavano «qui bongior-

no, buonasera, buonanotte, grazie» 
faceva eco la mia, in viceversa, per 
quella eccessiva confidenza, anzi cu­
riosità e intrusione da cui mi sentii ag­
gredita e che mi faceva raggricciare r i ­
trosa in me stessa. 
Come lui anch'io pensavo e a volte di­
cevo: «Da noi» - da noi le case hanno i 
tetti e le grondaie, le giornate sono più 
lunghe, da noi i l tuono è secco, deciso 
senza l'eco lungo lungo di qui che non 
finisce più, in viceversa da noi i l tempo 
è diverso, da noi molti balconi e tanti 
amici, i l cielo è azzurro e non bianco 
come qui, da noi si lasciano le porte 
aperte nei pianerottoh. 
Era un martellare di «da noi» in vice­
versa dove risaltavano nel ricordo viv i 
e amati i luoghi natii dove tutto era 
bello e preferibile. Certo a Firenze gh 
odori sono terragnoli e a lontananza di 
mare, e nel centro anche un po' muffo­
si e qui invece sanno di salmastro ario­
so ma a volte anche di pesce, non gra­
devole. 

E i suoni, qui ciaramelle, mandolini e 
flauti, e «maranzani» e i l ruggito del 
leone e i l chicchirichì del gallo al Duo­
mo in viceversa alle sirene delle fabbri­
che, al cannone di Arcetri a mezzogior­
no e l'orchestra da Pawskoski fino a 
tardi, le sviolinate nei dancings sui colli 
per le coppie innamorate. E nella not­
te, là l'ansito sfiatato dell 'Arno con 
quel suo sciacquio contro i piloni, e qui 
la voce di una nave nello stretto, 
«sbrafata» e ansiosa, chissà dove va, e 
seguita spesso dai rintocchi del campa­
nile propagati a stendere sulla città ad­
dormentata un sonoro manto protetti­
vo. Non volevo i l latte di capra, amavo 
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quello di mucca e tutti a insistere che è 
più sostanzioso e più buono e munto in 
presenza, ma io sentivo un odorino di 
selvatico e volevo inghiottirlo, ma mi 
dava la nausea. 
1 cestini che andavano giù e su dalle f i ­
nestre per frutta, verdura e pesce mi 
parevano un segno di pigrizia, di vita 
ahentata, di tempo perso, un abbando­
no di volontà, un viceversa ai negozi là 
con le merci alhneate in ordine sui ban­
chi e le donne a sciame fuori con i bor­
soni della spesa. 
Da noi, da noi. 
Considerazioni senza conoscenza nate 
dahe prime sensazioni sconfortate in 
un luogozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA sconosciuto, fra gente scono­
sciuta e con usanze diverse. 
M a ecco, inevitabih in cuori gentili, le 
prime lievissime fratture, l'aprirsi della 
mente a giudizi obiettivi dove i vicever­
sa, non più opposti, diventano comple­
mento gli uni degli altr i. 
D'Anna parla cosi di una campagna 
diversa e dolce, di colori che si fondo­
no in un paesaggio più riposante, di 
cucina diversa, ma forse migliore, di 
vino buono, e olio da serbare, di «Ma­
rio» trattoria all'antica e anche a me 
tanto cara, immersa nel verde delle col­
line, e io qui in un viceversa parallelo, 
oh, la gioia di capire piano piano le 
bellezze di questa isola e la sua gente e 
le sue antiche consuetudini. 
Ricordo un lunedi di Pasqua festaiolo 
a scialacquio di gite e merende, e dalla 
terrazza al Faro i l ritorno allegro dei 
carri colorati dal Santuario di Calvaru-
so con i cavalli impennacchiati e so­
nanti e i l loro carico di pellegrini felice 
di avere fatto penitenza e scampagna­
ta. C'era nell'aria una festosa atmosfe­
ra cristiano-pagana, chi suonava, chi 
cantava, chi schioccava in aria la fru­
sta e i l cavallo prendeva un trotto fra­
cassone e i l carretto sobbalzava e i 
ciuff i di cipresso ondeggiavano e le 
donne fingevano paura per essere con­
fortate dai loro uomini, i bambini sbri­
ciolavano ciambehe, qualcuno era 
ciondoloni addormentato e, come per­
messo oramai dal Cristo commosso 
per tanta devozione lassù nel santua­
rio, qualche sguardo d'amore fra i più 
giovani e una carezza a sfioro. 
No, non pigrizia, ma conseguenza di 
clima. 

Non perdita di tempo ma assaporo di 
vita. 
Non curiosità, ma interesse umano. 
Sì, interesse umano, perché altrimenti 
come avrebbe capito se non guardando­
mi bene la signora di là dal giardino 
che io ero incinta di pochi mesi che 
neanche si vedeva e mi vidi arrivare av­
volto in un tovagholo candido un piat­
to profumato colmo di involtini di pe­
sce spada a ghiotta? E gli occhi della 
cameriera erano lucidi e pieni di sorri­

so e l'anziana signora di là dal giardino 
faceva brevi cenni, cosi, senza impor­
tanza, che cosa aveva fatto poi di spe­
ciale, niente, dovere. E io mi sentivo 
struggere e non riuscivo a capire cosi di 
colpo i l perché di quel gesto, e non di­
cevo grazie perché la gola mi si stringe­
va, ma finalmente mi sciolsi, sorrisi, 
presi i l piatto oramai scoperto e andai 
i n giardino e la signora scese nel suo e 
venne al muro e io non dissi niente e 
mangiai con le dita, e mi unsi e lei sor­
rideva e tutti affacciati mi guardavano 
contenti, e allora io sentu improvvisa­
mente che la Siciha mi era entrata nel 
cuore. 

Conobbi bene la capacità di amicizia di 
questa gente, la spontaneità dei contat­
t i umani, quel protendere immediato 
verso i l prossimo a condividere gioie e 
dolori. Non più sui l ibr i per le infuoca­
te lezioni del siciliano Luigi Russo al 
Magistero di Firenze che l'aula traboc­
cava di ascoltatori, ma nella loro real­
tà, conobbi luoghi famosi nella leggen­
da, nella storia, e nella letteratura. 
Acitrezza per la Casa del nespolo di 
Padron 'Ntoni, Agrigento per quella di 
Pirandello alta e sohtaria sul mare, Si­
racusa di Archimede con la sua tecnica 
dei fuochi riflessi e di Dionisio tiranno 
e i l suo Orecchio. 

E i l Mongibello di Pohfemo uniocchio 
urlante furibondo alla beffa di Nessu­
no fuggitivo, e Vulcano zolfosa dove 
fucinava i l nume zoppo, e i gorghi-
mostri Scilla e Cariddi paurosi ai navi­
ganti, e Pergusa di Proserpina, e l'ac­
qua specchiata fonda d'onde mai più 
tornò Cola che troppo volle. 
E, biondi nella loro grecità solare, i 
templi di Agrigento, Segesta, e Seli-
nunte, fra mare e cielo e i teatri, e le 
viUe romane e le chiese a testimonianza 
di antiche civiltà. 

Così piano piano, e dolcemente, la Si­
ciha sì è affiancata aha Toscana e, sen­
za supremazia, ne ha confortata la lon­
tananza, infine vìva e presente, si è so­
vrapposta al passato. 
Anche per D'Anna cominciarono, in 
confortanti viceversa, a manifestarsi 
altre bellezze, a fiorir e nuove simpatie 
e amicizie, a nascere altri interessi e 
nuova vita. 
Ricordo che nel corso di una chiacchie­
rata fra noi «esul i», punteggiata da 
rimpianti e nostalgie, abbiamo scoper­
to perplessi e quasi un po' vergognosi 
che no, non saremmo mai ritornati per 
sempre dove eravamo nati. Un nuovo 
strappo sarebbe stato doloroso quanto 
i l primo, anzi, e ne eravamo sicuri, 
molto di più. 
Cosi i piatti di quella bilancia su e giù a 
mahntesa misura preferenziale, con i l 
loro carico di «da noi», si sono arre­
stati in un equilibrio non più condizio­
nato dall'emozione del momento e dal 

dolore della lontananza, bensì dalla 
obiettiva presa dì coscienza delle vice­
versa culture, bellezze naturah, storia e 
leggenda di queste due regioni, le più 
belle d'Italia, che già nei secoli passati 
furono unite e contraddistinte da una 
alta civilt à letteraria, quando dalla cor­
te di Federico, dove prima nacque, la 
scuola di poesia eulta passò in eredità 
ai toscani che ne furono i degni fehci 
prosecutori. 

Ida Salvo 

Fischietti siciliani 
alla ribalt a 

V i sono realtà che passano inosservate 
anche nei fenomeni sociali più clamo­
rosi come queUo del giuoco del calcio. 
Si titola a tutta pagina non soltanto la 
prestazione agonistica di spicco, ma la 
cifra mihardaria presunta di un ipoteti­
co passaggio di giuocatore da un club 
all 'altro, si spendono parole in libertà 
per la febbricola momentanea dell'as­
so conclamato. Neanche una riga, ad 
esempio, di un primato di Catania: qui 
ci sono ben quattro arbitri di calcio 
nello stesso nucleo familiare costituen­
do record: nella famigha Vittoria, pa­
pà Ugo e i figl i Massimo, Fabrizio e 
Alessandro indossano la domenica di 
turno la «giacchetta» nera e vanno in 
campo, nelle rispettive categorie, a di­
rigere una partita di calcio. 
La Sicilia è ricca di arbitri e di presti­
gio: basti pensare a Tulli o Lanese, di 
Messina, numero uno a rappresentare 
la categoria italiana al «mundial 90» 
precedendo i l più famoso e esperto Gi­
gi Agnolin. Rosario Lo Bello e Angelo 
Amendolia, i l primo di Siracusa e i l se­
condo di Milazzo, sono gh altri due 
«big» del fischietto calcistico che deli­
neano la vocazione al ruolo della Sici­
li a incominciata, si può dire, in modo 
vistoso dal grande Concetto Lo Bello, 
padre di Rosario. Senza contare i l no­
taio Lombardo di Marsala, ora al ver­
tice della dirigenza della CAN, uomo 
cuscinetto tra Gussoni e Campanati, i l 
primo designatore e l'altro Presidente 
de l l 'A I A - associazione italiana arbitri. 
Si tratta di una realtà di grande rihevo 
nel mondo sportivo che nessuna regio­
ne italiana può vantare: gh oltre venti­
mila arbitri che assicurano lo svolgi­
mento delle partite di calcio neUe varie 
categorie costituiscono un patrimonio 
invidiabile e fanno della classe arbitra­
le italiana la «migliore del mondo». 
Capeggiare l'immagine di questo mon­
do particolare era ed è, ci pare, degno 
di annotazione e di plauso. Oltre che di 
augurio. 

MarceUo Giannini 
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dai lettori 

...e ccu pitittu ! 

È tempo pasquale, ed è quindi quasi d'ob­
bligo parlare del dolce siciliano per eccel­
lenza: la «cassata». 
È questa una specialità che risponde a due 
requisiti: appartenere alla cucina collettiva 
ed essere espressione dei cicli produttivi re­
gionali. 
Infatti essa, ricca di pan di Spagna e ricot­
ta, utilizza un momento felice per la produ­
zione di uova e ricotta, la migliore, grazie ai 
verdi foraggi stagionali. Ci sembra peraltro 
che, con la dovizia dei colori della frutta 
candita e dei pistacchi, la cassata viva in 
sincronia con la vivacità della rinascita fe­
stosa della natura primaverile. 
Pertanto: cassata e buona Pasqua! 

CASSATA S I C I L I A N A 

Passate a setaccio (o nel frullatore ) 800 
grammi di ricott a e lavoratela con una spa­
tola di legno, incorporatevi 300 grammi di 
zucchero, un pizzico di vaniglia, 100 gram­
mi di cioccolato tagliato a dadini, 100 
grammi di frutt a candita, anch'essa ridott a 
a piccoli dadi, il tutto inumidit o con qual­
che goccia di liquor e dolce. Rivestite una 
tortier a a bordi non bassi con carta bianca 
impermeabile, alla quale farete aderire, uti ­
lizzando della gelatina di frutta , fette sottili 
di pan di Spagna. 
Ponete la tortier a in frigo per  qualche ora, 
poi su un disco bianco di cartone (quello 
usato nelle pasticcerie) di dimensioni ade­
guate, capovolgete la tort a che sarà cosi 
pronta per  essere guarnita. Rivestitela con 
una «glassa» al pistacchio o con un leggero 
strato di crema di ricott a che avete lasciato 
in serbo, e indi guarnitela con frutt a candi­

ta e zuccata a strisce sottili . 
Maria Agar 

(ricetta da «Sicilia e le isole in bocca» di 
Antonio Cordella) 

incontri del sabato sera al Teatro Reims 
Serate Musicali Primaveril i del Club Amici 
della Musica «Kati a Ricciarelli » 

21 aprile: Recital del soprano Ottavia Vegi-
ni «dentro Donizett i» - ospite d'onore Gi­
no Bechi 
28 aprile: Concerto lirico-vocale con Lore­
na Campari, Claudia Pallini, Luca Corsi, 
Mario Augustini 
5-12 e 19 maggio: Selezione d'opera: Rigo­
letto (5/5), La Bohème (12/5), Lucia di 
Lammermoor (19/5) 
Prevendita e prenotazioni: presso i l Teatro 
Reims - Vi a Gran Bretagna 62 (tel. 
6811255): da lunedì a venerdì: 18,30-19,30 
sabato e domenica: 10-13 

Può capitare di... 
C A P I T A R E in bibhoteca, piena come un 
uovo, e non trovare quindi posto né per te 
(se sei fortunato, potrai consultare i testi in 
piedi) né per la tua borsa (gli appositi allog­
giamenti sono tutti occupati: - metta pure 
(la borsa: n.d.r.) dove le pare, tanto noi 
non siamo responsabili... - Precisazione su­
perflua: in Italia, un responsabile dove lo 
trovi? Troverai invece, e abbondante, uno 
strato di polvere sull'armadietto sopra i l 
quale avventurosamente avrai abbandona­
to la borsa alla mercé dell 'ultimo venuto. 
Naturalmente, con l ibr i antichi, polvere se­
colare! 
A P P R E N D E RE con vivo compiacimento 
che a Firenze, in occasione dei prossimi 
mondiali di calcio, sarà assicurato un capil­
lare servizio di raccolta dei r i f iu t i (comprese 
le caccole di Fido?), in modo da presentare 
come si conviene la capitale europea della 
cultura. 
- E poi sudicio come prima? - si chiederà 
qualcuno? 
Speriamo di no, sarebbe proprio amorales! 

New Yoric: questa è la legge, pulisci dopo che il  tuo ca­
ne. .. multa 100 dollari 

C H I E D E R S I come sia mai possibile che 
teppisti, autori di pestaggi o di altre musco­
lose bravate, possano - colti sul misfatto -
essere presi, interrogati, e rilasciati seduta 
stante dopo essere stati denunziati «a piede 
l ibero». Passi per i l piede, ma le mani, non 
si potrebbe... almeno quelle...?! 
V E D E R E per contro i n TV , nonostante au­
torevoli sollecitazioni in contrario, immagi­
ni di cittadini trascinati in manette sotto 
l'occhio implacabile delle telecamere, ov­
viamente convocate per l'occasione. 
M a non si era detto (art. 27 della Costitu­
zione della Repubblica) che l' imputato non 
è considerato colpevole sino alla condanna 
definitiva? Sicuro, ma a quei tempi non 
avevamo ancora scoperto i l bello della di­
retta! 
D O V E R versare, dal 1° al 31 marzo, la se­
conda rata delle tasse universitarie. Fatta (5 
marzo) la rituale coda in segreteria per r i t i ­
rare i l modulo, col quale poi (aUra coda!) 
versare l ' importo all 'uffici o postale, sentir­
si rispondere che i moduli saranno disponi­
bil i solo fra cinque giorni. Tutto da rifare 
quindi. 
Pare però (questo «pare però» non sarà ca­
cofonico?) che, approfittando dell'attuale 
stasi negli studi dovuta all'aggirarsi di una 
pantera nei pressi dell'ateneo, l 'Università 
degli Studi si accinga a studiare la possibili­
tà di studiare un sistema di pagamento me­
no... codino. 

S E N T I R E che la coppa del Mundial farà 0 
giro delle città in cui sarà giocato i l campio­
nato mondiale, per essere esposta al pubbli­
co. Con rispetto parlando, l'accostamento 
all'esposizione del SS. Sacramento non è 
puramente casuale. 

Giufà 

Cielo sul torrente 
Accendi di luna, notte, 
i l cielo sul torrente 
e struggi 
l'antica magia 
d'una nenia fanciulla... 

Palpitava sul mare 
ed imbiancava la luna 
i nudi sassi del «Monte» 
e si perdeva di silenzio 
i l tr i l l o barocco 
d'un mandolino in amore: 

non ho smarrito 
i l ricordo smanioso 
d'una notte chiara 
ed i l motivo d'ali 
inebriato d'immenso. 

Ho solo vogha 
di correre scalza 
sulla sabbia fredda di luna 
e di sentire 
la sferza del salmastro. 

Ho solo voglia 
dei richiami di sempre 
all'eco del vento 
e delle lampare 
beccheggianti all'onda. 

Ho solo vogha... 

Accendi di luna, notte, 
i l cielo sul torrente 
e aspetta... 

mi trema nel cuore 
stasera 
i l languore del r i torno... 

Pina Giuffré - Catania 
(3° premio del «Siciha '80» 

ed. 1988 organizzato dal l 'A.S.L.A.) 

R I C E V U T I I N R E D A Z I O N E 
- S I C I L I A PARRÀ - Notiziari o di Arb a Si-
cula - New Yor k 
- L A G A Z Z E T T A DI  NOT O - quindicinale 
di attualità , pohtica, arte e cultur a 
- INS IEM E - quindicinale cattolico di Ra­
gusa 
- P O L I T I C A E MISTICISM O DI  TOMA ­
SI: la fondazione di Palma e la decorazione 
simbolica dei soffitt i lignei del Palazzo Du­
cale - a cura di Giacomo Caputo e Annarit a 
Caputo Colloud - E d. Accademia Naziona­
le di Scienze, Lettere e Art i di Palermo 
- Pina Vicario : L ' A L B E R O D E L L E L U N E 
romanzo - Edizioni Agemina 
- Guglielmo Carnemolla - Sauro Razzano: 
L ' E R O I N A T 'H A UCCISO, F I G L I O L . 
15.000 = import o devoluto alla Comunità 
Casa del Giovane di Pavia 
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nell'associazione 

I N BREVE 
+ A Palazzo Panciatichi, i l 30 marzo, presentato 
daU'ACUSIF, in collaborazione con La Camerata dei Poeti, 
«Il bastone di bambù», opera poetico-narrativa di Ida Sal­
vo» («una fiorentina i n Siciha»). Relatrice: Pina Vicario 

Nella foto: Pina Vicario, Ennio Motta, Ida Salvo, Otello Pagliai 

+ Conferita a T U R I F E R RO la qualifica di socio onorario 
dell 'ACUSIF 
+ Inaugurata i l 31 marzo, a Fiesole, una mostra di pittura 
con la partecipazione del nostro Angelo Scaffidi 
+ Incontro, all 'Hotel Londra, i l 4 aprile, con i l poeta sici­
hano Nino Muccioli . Neh'occasione, Guglielmo Carnemol­
la ha parlato di «Siciha, sole e amore» e Sarah Borgiotti ha 
letto «Liriche alla Sicilia» di Muccioh 
Seduta stante, sull'onda delle emozioni suscitate dalla cono­
scenza diretta dell'uomo e del poeta, Nino Mucciolì è stato 
acclamato socio onorario del l 'A.CU.SI.F . 

Carnevale ACUSIF a Villa Viviani 

I N CANTIER E 
- 16 aprile ore 11: Pasquetta con l 'A.CU.SI .F. - Ristorante 
La Certosa Vi a Cassia 1 
- 24 aprile ore 21: Teatro dell'Oriuolo - Concerto di musica 
classica e leggera - Sebastiano Runza eseguirà canzoni sici­
liane dell'SOO 
- aprile-maggio: spettacolo di una compagnia di prosa pi-
randelhana; 
- 23/30 giugno: gita in Siciha, nel corso della quale si assiste­
rà alle rappresentazioni classiche del Teatro Grego di Sira­
cusa. Per  la gita, contatti con il Presidente, dott. Ennio 
Mott a (tel. 486240) 

... CON L A T E S S E RA A . C U . S I . F. 
A R A B E S Q U E - Profumeria e bigiotteria - Vi a C. 
Lombroso 17 Firenze - tel. 412059 
A R T E R E G A L O - Lavorazione artigiana incisioni -
Vi a Cimatori 20/r - Firenze 
CASA A R R E D O - Progettazione e vendita arreda­
menti - Vi a Campofiore 108 - Firenze Tel. 661800 
CASA E D I T R I C E GIUNT I - Vi a Gioberti, 34 Firen­
ze - tel. 670451 
CONSOLAZI O - Concessionaria auto NISSAN - Vi a 
Venezia 6/r - Firenze - tel. 576772 
F E R R O V INCENZ O E F I G L I O - Abbigliamento uo­
mo - Vi a Verdi 53/r - Firenze tel. 2480498 
G A L L E R I A A G L A I A A R T E MODERN A - Borgo 
S. Jacopo 48/r - Firenze tel. 210934 
GIN A L E B O L E CONFEZION I - Art icoh abbigha-
mento - Vi a Baccio da Montelupo, 158 - Firenze - tel. 
7877876 
M A N I F A T T U R A I T A L I A N A R I C A M I Corredi, 
tovaglie, lanzuola - Vi a della Mattonaia, 35 - Firenze 
tel. 2479119 
MARC Ò G I O I E L L I - Oreficeria - Vi a Por S. M aria, 
2 - Firenze - tel. 296290 
M A T T O L I N I  C O R R A D O - Ottica, fotografia, topo­
grafia, contattologia - Piazza Dalmazia, 43/r - Firen­
ze tel. 4221555 
PUNTO U F F I C I O - Art icoh tecnici e per uffici o -
Viale G. Matteotti, 30 - Firenze tel. 583081 
S A C C H I L U C A E P A T R I Z I A - Oreficeria e argente­
ria - Lungarno Acciaiuoh, 82/r - Firenze tel. 283738 

* * * 
BANC O DI  S I C I L I A - Filiale di Firenze - condizioni 
agevolate su tutte le operazioni 
G E A S ASSICURAZION I - Vi a O. da Pordenone, 12 
- Firenze - tel. 352582/361141 

C L U B A M I C I  D E L L A L I R I C A «Katia Ricciarelli» 
recapito tel. 678450 oppure 2790218 (Sig. Vaglica) 
T E A T R O D E L L A COMPAGNI A - Vi a Cavour 50/r 
- Firenze 
T E A T R O N I C C O L I N I - Vi a Ricasoh, 3 - Firenze 
T E A T R O V A R I E T Y - Vi a del Madonnone, 47 - Fi­
renze 
T E A T R O V E R D I - Vi a Ghibelhna, 99 - Firenze 

* * * 
T R A T T O R I A «Pepe Verde» Piazza del Mercato 
Centrale, 17/r - Firenze tel. 283906 

* * * 
N.B. - Condizioni e modal i tà per ottenere gh sconti 
sono state già comunicate di volta in volta agh asso­
ciati. Comunque, per quanto riguarda i Teatri, mag­
giori e più aggiornati dettagli potranno essere ottenuti 
telefonando aha Prof. Fina Bosco (tel. 668436) 

A R T I G I A N A T O D E L L ' A R T E 
F A B B R I C A A R G E N T E R I E E T R U R I A &  C. S.n.c. -
Vi a del Romito, 37 - Firenze - tel. 055/473858. L'arte 
antica coniugata alla grande abilità artigiana e creati­
va. La capacità di riproporre in chiave moderna 
l'esperienza ed i l lavoro che i maestri fiorentini si tra­
mandano da secoh. L'artigianato pregiato che realiz­
za forme ispirate all'arte egizia, etrusca, romana, afri­
cana. Questa è «ETRURIA» - Arte in argento. 
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VIA ROMA,!-FIRENZE; 
TEL 282,002-218,373^ 
212.405-217,993zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA i 

RADIOLOGIA 

ANALISI MEDICHE 

TERAPIE FISICHE 

CARDIOLOGIA 
ECOCARDIOGRAFIA 

NEUROLOGIA 

ECOGRAFIA 
ECOTOMOGRAFIA 

SERVIZI DI MEDICINA 
SPECIALISTICA 

Servizi 
LazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA MAYER CARD  è una tessera c h e p e r m e t t e di a c c e d e r e a 
tutt i i Servizi di Med i c i na Special ist ica e rogat i dall ' Ist i tuto 
IVlayer usufruendo di interessanti iniziative di ca ra t te re m e d i c o 
e di par t ico lar i agevo laz ion i sia organizzat ive c h e tariffarie. 
Tutti i risultati deg l i a c c e r t a m e n t i clinici e strumental i ef fet tuat i 

'̂ ^ da i possessori de l la MAYER CARD  v e n g o n o registrati negli 
- ŷ-y  archiv i e let t ronic i del l ' ist i tuto cos t i tuendo così uno vera e 

^ ' ^ propr ia car te l la sanitario r i levabile in ogn i m o m e n t o . 

Il possesso di MAYER CARD permette di: 

• espletare gratuitamente una serie di utili accertamenti diagnostici, secondo interessanti programmi adottati 
dall'Istituto Mayer, per la prevenzione di alcune importanti malattie sociali. 
• ricevere notevoli riduzioni tariffarie su tutte le prestazioni che flstituto è in grado di erogare, nonché di 
usufruire di tariffe fortemente ridotte per l'esecuzione di quei rapidi accertamenti necessari per diagnosi 
urgenti. 
• ottenere rapidamente - talvolta anche in tempo reale - i responsi di esami radiografici, di alcune analisi e 
di altre prestazioni strumentali. 
• prenotare tutte le prestazioni specialistiche cliniche e strumentali in tempi brevissimi (anche tramite fax o 
telefono), comprese quelle erogate in regime mutualistico USL. 

L'elenco completo delle prestazioni e delle age\'olazioni offerte dall'Istituto e quello dei programmi di 
pre\enzione di malattie e altre utili informazioni, sono elencate nei documenti che accompagnano la MAYER 
CARD stessa. 

Avvertenza hnportante: la MAYER CARD non deve essere confusa con le tante 'card' usate solo per sconti 
merceologici, ma deve e.ssere considerata, soprattutto, come un important e documento sanitario studiato 
appositamente per chi abbia necessità di usufruire di accertamenti medico-specialistici e stmmentali. 

i ; A.CU.StE. che ha fa\orito la convenzione con tlstituto .\layer. prouederà. gratuitamente, alla diffusione dellezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA MAYIR CARD a tutti i suoi soci. 

ALBERT O GALANT E 
EMILIO BIGGIO 

PROCURATOR I IN FIRENZE 
Via Condotta , 12 
Tel. 055/283376-217209 

J 

H ^ ^ H I ^ H H H I N T 

EASING 
S.P.A. Gap. Soc. L. 20.000.000.000 i.v. 

PROFESSIONALIT À E SICUREZZA 
AL SERVIZIO DEI TUOI 
INVESTIMENTI. 

AUTO 

Solo con IFIM, 
leasin g o finanz iament o 

+ 
comple t a copertur a assicurativ a 

+ 
gamm a accessor i 

convenienz a rispett o 

a ll'acquist o in contanti . 



M 

ED 
US 
N assicurazioni 

MM 

La 

tra nquillit à 

ne l la vor o 

Uno spiacevole inconveniente 
può influire negativamente 
sull'economia familiare. 

La 

tra nquill it à 

de ll a fa migli a 

Ogni giorno in casa e fuori 
la sicurezza della famiglia 
può essere un problema. 

La 

tra nquillit à 

co n rispa rmi o 

Insieme alle garanzie Infortuni . ' ' 
GEAS, l'opportunità di un 
risparmio fiscale immediato. . 

Polizz a Individua l e Infortun i 

• Sicurezza 24 ore su 24 
ovunque: sul lavoro, in vacanza, 
nello sport ... 

• Possibilità di vedere 
reintegrato il reddito 
nel caso di temporanea 
o permanente inabilità 
al lavoro. 

• Per una continuità del 
tenore dì vita della 
famiglia. 

Polizz a Infortun i Famigli a 

Una copertura assicurativa 
valida per l'intero arco 
della giornata. 

Protezione per i tuoi 
familiari a casa, in 
viaggio e nelle attività 
del tempo libero. 

Mantenimento dello stesso 
tenore di vita familiare anche 
in mancanza del reddito 
principale. 

D educibilit à ai fin i fisca l i 

In riferimento all'Art. 10 T.U. 
delle Imposte sui redditi 
(DPR 22-12-86 n. 917) . ' , 
lettera m). 

• Dal reddito complessivo si 
deducono i premi di assicurazione 
sulla vita e contro gli infortuni 
per un importo totale non 
superiore a Lire 2 milioni 
e 500 mila. 

* La deducibilità si applica 
anche per polizze di durata 
inferiore ai 10 anni. 

X 

convenzion e soc i ACUSIF 

Rivolgit i con fiduci a al nostr o consulente : 

LUIGI AMARO 
Agente Generale 
Via O. da Pordenone, 12 - Firenze 
Tel. 361141 - 352582 


